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3

protezione, cui t E. V. fil degnato donami

fin da primi giorni, che io tebbi a conofeere, mi
da coraggio di pubblicar quefta mia umile operet,

to fiotto i fiuot aufptcj. Il juo nome rifipettabile dora ad ejfia

quella luce, che darle non puote la debolezza del mio in-
A 2 gtgno.
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gegno. Non è il timor delle cenfwe j che mi abbia mofo a

procurar quefl' onore, ( poicbì chi dice la verità non à bifo^

gno di protezioni , e chi non la dice , merita di ejfere cen-

surato ) ma il fola deftderio di confermar la ojfequiofa fer-

viti/ ì che le profeffo. Gradifca /’ B. P'. queflo mio picciolo

omaggio, e \offra, che io paft [otto flenzio quegli encomj ,

che meritamente fe le competono , poiché dalla tenuità del

mio dire non potrebbonoy cbe^acqùifiare difcapito. Mi creda

intanto con la più prófonda^eitferazione

,

4

Di V. Eca

Vmil. Devi Oibl. Servitore

Giovanni Lovrich,

PRE-

I
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PREFAZIONE.
Ogiiono il più delle volte gli errori di cer-

ti Scrittori illuftri prender dominio tale

negli animi di buona parte degli uomini ,

che fi defiderano Secoli , e non anni ad ifradicarli .

Quello giornaliero pregiudizio mi facea tremar ogni

volta, che io penfava di dover pubblicare alcune pic-

cole oflervazioni fopra il Viaggio in Dalmazia del

Signor Abate Alberto Fortis. Ma chiamando all’

efame la ragione, io vidi, chea motivo di un pregiu-

dizio, non fi deve tacer la verità: Tu dunque, ovc-

rità, farai la mia guida, e tu l'unico oggetto delle

mie fatiche. Il Fortis nel fuo /Piaggio cosi alla sfug-

gita, come Io fece y parlò prefTo che di tutti i luoghi

i più cogniti della Dalmazia. Oltre la Storia Natura-

le, ch’era il fuo principale feopo, vi uni degli fpruz-

zi di Antichità, e Storia Nazionale, i cofiumi di un

Popolo, pcrioavanti poco noti, di tratto in trattode’

rìfleflì Economico- Politici, e perfino qualche erudizione

di lingua Illirica. Se alla forza del fuo ingegno avefie

unitala efatezza , eli fo/Tc contentato di parlar folamente

di
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di Storia Naturale, la fua Opera farebbe da tenerli

in fomma confidcrazione. I fuoi difcorfi dì Antichi-

tà, e Storia Nazionale di fovente non fono altro,

che cofe già dette dagli altri avanti a lui , e quan-

do e’ vuol correggerli, qualche volta non à ragione,

che nella eleganza del fuo Aile. Per quello riguarda

ai coftumi de’ Morlacchi , benché molte cofe abbia det-

te con precisone, nulla oflante vi regna un difordi-

ne così grande nella loro defcrizione, e vi fono de’

sbagli, così madornali, che lo Spirito Nazionale mi-

obbliga a rimarcarli, acciò di una cofa affatto nova,

come quella, non lì fidino alla cieca i Leggitori. Io

non entro nell’ efame de’ riflelTi Economico-Politi-

ci del Fortis, mentre parmi , che la poca riufcita

fpnr ti in utialah a mnfir> ,

Lafcio a parte il poco buon ordine tenuto nella de-

fcrizione del fuo Viaggio

.

Quelle farebbon troppo

rigide cenfure, mentre, quando fi arriva al fine de-

terminato, niente importa’, che unacofalì dica avan-

ti, e l’altra dopo. Non fo poi, fc li dovelTe forpaf-

fare ad un Topografo, che filTando parlar di un Con-

tado, occluda due paragrafi intieri di un altro. Cosi
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fece il Fortis parlando del Contado di Spalato, che

v’inferì due paragrafi fpettanti al Territorio di Sign

(a). Ella è lieve colpa qUefia per quelli, che fanno

le fituazìoni de’nofiri luoghi al par del Fortis , ma

per levar il dubbio agl’imperiti, che poteflcro crede*

re il Contado di Spalato più efiefo di quello lo è ,

io fb quella palTcggiera ofiervazione . Le mie circo-

ftanze non mi permettono di ventilare tutta la Ope-

ra del Fortis da capo a fondo • lo mi contenterò

pertanto di circoferivere le mie oifervazioni al piccio-

lo tratto di paefe, che fi eflende dalle forgenti della

Cettina infio a Trìgl, in cui fi racchiudono porzioni

del Territorio di Knin, e di Sign. Unirò a quelle i

collumi ’ de’ Morlacchi , annoterò qualche inavverten-

te sbaglio di lingua Illirica, che prefe il Fortis, ed

olTerverò qualche altro errore fparfo quà , e là nel

fuo libro. Di Storia Naturale non farò parola , che

quando vedrò a chiare note di poter follentar quel ,

che io dico, ed amerò più tollo confelTar la mia igno-

ranza, che dir una impollura. Efporrò le mie ragio-

ni

( » ) f'ol. p. 49. $. y. e p, 54. $. 6 ,
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ni fenz’ alcuna forte d'ingiurie. Quello modo di prò*

cedere lafcio a quelli , che non fanno come difender-

li , e che in vece di rifpolla , meritan delle buffe .

Aggiugnerò perfine la Vita di un famofo alTaliìno di

llrada, che fembrerà un Romanzo, ed è una Storia.

Quella cofa, io ben lo veggo, non à che fare colle

mie olTervazioni , bensì à molta correlazione co' collu-

mi de'Morlacchi. Se ciò, che mi fono prefilTo ad

olTervare, farò vedere confentiente alla verità, crede-

rò di aver dimollrato, che avanti di fidarli del rello

della Opera del Fortis, convien maturamente pon-

derarla. Ma fe taluno poi trovaffe le mie ollervazio-

ni fenza fondamento, e fenza ragione, io farò il pri-

mo a detellar il conofciuto errore, e non mi vergo-

gnerò di confelTair ; O’ fallato^
- -

. .

DEL-

Digilized by Google







9

% . . t

IL TILURUS , O NASTUS .DEGLI ANTICHI.

Ra i più importanti, e più dilettevoli, og-

getti, che poiTano meritare le rifleflioni di

un Naturalilhi nelle noftre contrade , mi
fembra poterfi ammettere il corlb della Cet-
tina, e i Tuoi contorni. Ma ella non è fa-

tica di pochi giorni , o meli il farle con utilità , ed
elatezza . Quella ragione congiunta alle mie poche
cognizioni non mi permife di mefcolarmivi troppo in

limil materia, ad onta della buona volontà . Chi fa .

che un giorno , provvido di lumi maggiori , non mi
Ibttoponga ad un dilettevole, elaboriofodudio, com’

è quedo? Mi farò lecito per ora, di mano in mano,
che andrò odèrvando le inefatezze del Foutis, di

defcrivere, ed accennare ciò , che mi comparirà più

iacereflante per un Idorico Naturale,

B $. I.
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IO DEL CORSO

f I.

Ejttw , fe vi è Jftta Cittì col urne di Cettin*\‘^d

Etimologut di qttefto nome*

di parlar delle forgenti della Ccttiaa , nù
Jl fi* pcrmclTo di oiTervare, d'onde ila venuw Quc-
uo nome.. .La .maggior parte degli antichi Geògran di

comune .conienfo amméttono ana Città, che portava

il nome ftc/To. Gli Scrittori :nioderni , tra quali an-

che il Forti5 fono di contraria opinione . 11 con-

fenfo de’ primi potrebbe elTere una fufficiente pro-

va di ciòj che afTérifcono, la riprovazione degli ulti-

mi, non ,può.'.eflcrc, che una gratuita a/Terzione- Im-
perocché le intorno alle forgenti della Cettina, vi fo-

no delle rovine di antiche Qttà , di cui s* ignora il

vero nome, cofa vi à da elTerc di ripugnante , per-

che una di quelle -Città non portaffe il nome di Cet-

tina? E tanto è più ragionevole quella congettura ,

quanto, che i Fiumi peU’ordinario fra noi prendono
il nome dal luogo, da cui 'traggono le loro origini ,

ed il Eiiimp per la flefla caufa avrà prefo il

nome dalla Citta, la piu rilpetAbile riiiuino Je fue

forgenti
. ( « ) Ma Cettina , é un termine corrotto di Zen-

tìna , o Zentena , e pretendeil ,• che in tal modo &
nomalTe una Città , per elTere Hata la Capitale di

cento altre tra Città', e CaHelli In fatti Najlos ,
' " for-

ca)! Fiumi Rumin, Buda , Grab , e molte altre acque fra

noi prendono il nome da Villaegi
, per cui fcorrono . Il Più-

micelio U/ader che oggidì li chiama Salona , bod pres' egli il

nome da quella Città?
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11D E L L A *C E T T I N A.

(. fottO'Cui nome era pure una volta conofciuta Cec
tìna.) che fecondo ogni prd}abìlità è parola Illirica,

/Ignifica fopra cento . Il proprio' termine*, per dino-

tar* fópra cento , farebbe per vero- dire Ka[ìo . Ma
bifogna eflère aflai digiuni nelle Lettere, e nello fco>

primento della. verità, per non. vedére, che la dimi*

nuziòne, o-l’aggiunta.-di' una lettera a qualche paro-

la,', non* altera punto il lignificato j e molto meno al*

la -parola Najìo , mentre chi ci' può-aflìcurare , che
griflorici-Greci , e Latini,, che pizziccavano un po'

dèi. barbaro- nel' converti re i nomi* ftranieri in lingua

propria ,- non’ abbiano • a detto ' Naflos , c ' Na-

]ìns ì 'Gli Autori poi , che chiamavano il Fiume Cetr*

lina Haftos , o 2^iJìhs , aggiungono ' effervi anche
una Città-delia fleda denominazione. ( a ) Le fin

qui riferite prove pienamente ci convincono non po-

tserfi- francamente afferire „ che non v’ebbe però mai
Città , che aveffe il nome di Cettina,, ) quando-
Ià..ragione ci dimoflra il contrario.

$..IL-

Caverna ’fopra la 'prima Sorgente dcUa Cettina.

I
L' defidério di acquiflar qualche nozione della in-

terna teflitura delle Caverne, e la' mia Naturale

curiofità mi fpinfèro a penetrar in più di una ad offervar

fui fatto le meraviglie della -Natura. A- me parve di

trovar in tutte qualche cola di foprendente, Ha per.

che. ve ne- fìa in effetto, fìa perchè la mia piccolezza.

B. 2 tfo-‘

I • . X

C* ) TiaflosV'bt & flmjìHs tìlirii . Wne UeflÌHs

.

Steph-

C b ) Por. Voi.' t. p. 6x.

/
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12 DELCORSO
trovò' grande ciò» che ad un altro più verfato di me
Sembrerebbe affai mediocre . Io mi terrò peraltro lon-

tano dall’ ingrandire arbitrariamente le cofe » che da-

gli altri in fegujto poteffero edere dinnoffratc minori

della fama. E perche neffuno creda, che io abbia va-

gato per giornate intiere entro le Caverne, non dirò

mai Viaggio fotterranco alTedenfione di men di un

quarto di miglio. Vantaggi affai piccioli poffono , lo

confeffo, arreccare le mie peregrinazioni fotrerranee,.

ma gli amatori della Scienza Naturale non dovrebbe-

ro effermi ingrati, per aver almeno additati loro i lì-

ti , ove poffano far le loro faggie offervazioni , viag-

giando per quelle contrade.

In didanza di cento palli all* incirca dalla prima

Ibrgente della Cettina , andando per un Valloncello,

a mano lini lira verfo la metù del Monte fi afeonde

la imboccatura della Caverna la più magnifica, la piò

bella, e la' più meravigliofa , che io mi abbia- veduto-

fopra le otto fonti principali di quedo Fiume. Toda
che li entra 'nella Caverna, G veggono falli di mole,

non grande, bensì in quantità ammucchiati , rovine

probabilmente di antiche mur^Iie, fabbricate rozza-
. à olt« per dodici-

padì , forge alla finidra una muragOa men rozza, alta

lei piedi , che forma lina porta col muro naturale

dalla parte oppoda^ per render piu difficile l’introi*-

to. In queda, ed altro tali impraticabili , afpre ed
orridiflìme fpelonche non piantavan 'mai gli antichi

pretefi Selvaggi d.-l FoRTrs le loro abitazioni, ma ne’

cali atroci , e lagrimevoli di guerra, che non. di rado,

accadevano, vedendoli cflì attorniati da un numerofo
ftuolode' nemici come in ultimoalilo portavano tutto-

ciò, che aveano di più buono, e di più caro. Parec-

chi vecchi armati- quivi davano folamente alla cudo-.

dia.
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DELLA C;E T TINA. 13

^la delle maderizie di uno, o più Villaggi, ed i più

giovani d’ambedue i fedì erravano pc' Monti vicini ,

onde far qualche fcaranwiccia contro il nemico. I più

vecchi de’ Villaggi quivi contigui ricordanfi eder cosi

jTuccedb a- loro memoria, per la qual cofa d può ra-

gionevolmente congetturar lo fledò de’ tempi trafan-

dati . ,

Pa/Iàta la prima porta dopo la imboccatura d'olla

Caverna , fi può volgere a mano delira , e gindofene

carponi per otto pafli in circa, fi fa il giro di altri

quattordici, ora- curvandoli più, ed ora meno attor-

no una ferie di Colonne, e varj altri lavori comu-
ni degli llillicidj . Ma tornando addietro airifleffo

paffb di prima, da cui fi a deviato, fi vede un bcl-

lidimo , e Aiperbiflimo Salone di lunghezza di tren-

taquattro paffi Geometrici, e larghezza venti otto .

Le varie, e magnifiche Colonne, che lo adornano y
lo dividono quali in due, e da una parte di effe ,

fervendo come di bafe , vi è una picciola collinetta

marmorea, fu cui fi alzano fparfe quà , e là diverfe

punte flalattitiche . II giro di cadauna di quefle'Co-
. lonne eccede dieci palli Geometrici. Quanti anni, cr

per meglio dire .Secoli faran paffiti , avanti che le-

acque venilTero a formar cosi enormi moli . Più che
le rimirava io, e più mi fembravano degne di ammi-
razione . La loro tefiitura cflerna , fono tanti firati

perpendicolari, che calano dalla. cima al fondo, co^

me fi ofTervano nella coftruzione di alcuni Monti , e
fpecìalmence nel famofo Vallone di Sutina, poco più
di tre n:iiglia lontano da Sign. Ma la differenza, che
palla tra gli firati perpendicolari de’ Monti a • quelli'

formati dagli llillicidj fi c , che i primi fi combacia-
Ho talmente tra di loro, che appena vi può paffare

frammezzo una punta di coltello , fra i fecondi poi

vi
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14: tD E, L CORSO
vi paffa liberamente la palma della; mano Tendo in
piu luoghi, al di. dentro concave, le. Colonhe

, e lo
iarebbono ancora più

, fc novi, ftillicàdj con altri bi-
zarri lavori non le. otturaffero. Vedutc'qacfte Colon-
ne, chi aveiTe voglia di profeguice.- la ilrada a mano
linillra per poco tratto di cammino. , chinandoli un
poco

, può^ andarfene in unaSaictta, ove. pure li pre-
lentanp all occhio curiohdimi fcherri delleacque. Ma
avanti di penetrar più addentro.,, c, ncceflario padar

j* malagevole. Nònbaftà ildover-
andgrc a quattro piedi, per terra , convicn*ferpeggia-
re in qualche luogo, ed è meglio immerger la fàccia

cui fi ferpeggia
, che reftar

offelo dalle acuie,..e taglienti punte di ftalattici,^che
Ippra li capo, c la.fchicoa pendenti ;.fc ne ftanno .

Varcato qucfto irapraticabUcanguftopaflo, fi arriva in
in una picciolidìma circolare Salctta , e da queda fi

pailà in. un. aItra.più,,picciola ancora . Ivi lavflrada
fotterrtnea comincjjt.andar all’insù. I. Morlacchl , eh*
etano. meco, a, ne/Tun patto» vi voleano falire-, ma io

.arrampicai .poco ajpoco infine alla vetta , che
fi yedea dal bado, c che non crn gran fatto. alta. Da
qu i la, itrada forna aH’ j

n^ù. e vi fargi andato.. io fo-
lo,.rc non mi avcfle dilualo il pocò^BìnSH Tapino. In
qucfto.luogo io trovai due pezzi. di ^egno di felce
marciti' dall acqua , di cui erano ben; pregni , nè fo

,

come potefTero quL trovarfi , fe non vi fodero dati
portati, da qualcuno, che quivi fia giunto avanti di
me.. Non. fi. porrebbe dare-, che l’acqua per quinci
fc^redene tempi rimoti, c: li abbia deporti f E fe ciò
fqfUr,^rerta da capirli, comc-non fia feguira la rtalat>
mica incroftazionc de’legni fteffi . Ma lafciamo que.
Kc cure, .e quelli •cfami: agli uomini fi ftematici , che
culle cime- di. qucftj' Monti vi trovan- vcrtigì dcH'an*

' tico.
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D E LL.A. CETTINA., 15

tico corfo della Cettina, e |K>tran darci ìbrie de’ lu-

mi colla Acllà chiarezza anche lu quello propofito.
Ritornati haalmente al Salone , da cui ' lì partim-

mo, s'incamminamo a iruno delira , palTando come
fotto un mezzo arco di Ponte, verfo la feconda Sa-
la, lunga pain ventiquattro, c larga lette, ove non
v’è gran copia di .Pitture ^cglì Hilliddj ,Te li eccet-

tui >un angolo ^da parte -Uniltra,' che può trattener U
curtolltà.per qualche momento . Si prefenta fuMi di-

re di quella Sala una porta naturale, formata da due
Colonne, attaccate ad altri lavori , che perciò non
ben le li diUinguono . L’accidental combinazione del-

le goccie di acqua non potea architettare "una, porta

con più magni^nza, e perfezione, che aprima Vì-

lla a <qualunque occhio- eomparilce fatta dalr arte , e

non: dalla Natura. 1 Morlacchi , che 1' avean veduta
per lo avanti, mi parlarono^ come di una cofa prodi-

gioia, ed ebbero ragione. PalTata quella porta , en-

trammo nella, terza Sala, lunga fedici palli , e larga

nove. '£Ua>ùiama Sala , che merita pi'ù’‘di' tutte le

altre di elTere
.
pondmta per la móltiplico varietà de

lavori degli Hillicidj, e la ferie dè’ piccioli Colonati,

che. fubito volgendoli a linillra afeondono due porte

,

che fervono d’ingrélfo a due rami di'* quella Caver-

na . A piedi 'delia porta 'linillra li vedono varie va-

fche , ohe colla loro unione eterna formano 'due re-

cipienti pieni di acqua limpidìinma, ed’ in mezzo di

uno di edi vi è un lavoro di acqua, che apparente-

mente fembra edere una fpongia . Io penetrai' fola-

mente nella delira porta, unitamente' a due Morlac-

chi per odcrvar quella parte fottcrranea , e vi^ trovai

fommo diletto, e piacere. Noi vagammo per cinquan-

ta padi femore all’ ingiù , faltellando da precipizio in

precipizio lopra made draordinarie di fadì sfaldati

'dal



( a ) , , Da quelle angurie fi palTa in luoghi , meno itnpratict-

,» bili , ma Tempre ugualmente orrendi , e refi più tetri là «

,) dove fono più Tpaziofi, dalla negrezza delle pareti affumi-

cate. Fort. Voi. p. tfj.
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DELLA CETTINA. 17

la, da cui fi eramo tramfi per veder queftacetriflìma

Catacomba, a cui in nefiun modo può paragoharfi ,

quantunque tetro anch’e/To il luogo della Caverna ,

che vifitò il F0R.TIS, cui dà il nome di vero tratto

deirinferno di Dante ^ atcilfimo a ruminar le triftifiì*

me notti di Jaung.

Pria di palTar da quella aH’altra Sala s’incontra a

delira una Colonna, alta Tedici piedi in circa, attor*

niata da varie femi-colonne, e pani di Zucchero, ora

caodulillìmi , ora nero-candidi Iparfi tutti all* intorno,

e Tembran Tpuntar dalla terra , e vegetar a guifa deir

le piante. 'Tutti quelli pani di Zucchero fono più

grollì al fondo , che verfo la cima , ma fopra di elTi

pendono altrettanti corri fpondenti , che lalciano cader

perpendicolarmente le doro goccie, di cui buona par*

te convertendoli in Corpo folido fa, che col tempo
i pani di Zucchero lle^ diventino tante Colonne .

Penetrammo dopo ciò in una Sala di pafil ventiuno
di lunghezza, e. fette di larghezza, proporzione trop-

po efatta,fe fi rifletta alla coflruzion del calo. Ma
l’altezza irregolare del volto, ove di due palli , ed
ove meno, non corrifponde al relto della opera. Qui-
vi per le angufliflime fenditure di Arati difequiti-

brati non in gran copta pendono ali’ingìù alcune can-

nette degli Aillicidj col lolite forelino nel mezzo. Si

olTervano però degli Arati dalla parte deAra di que-
Aa Sala poAi in ordinata polituEa orizzontale . Due
Colonne, che fono fui finire di ella, e che formano
una rozza porta, furono a me per ben tre volte, che
qui m’internai, le Colonne di Ercole. Dico Colonne
di Ercole, poiché nefltino ardiva di oltrepaflarle, an-
zi per meglio dire di calarli da un altezza di circa

fettanta piedi . A fiflar bene gli occhi al baflb, la dif>

iicoltà di calarli fembrava dieci volte maggiore di

C quel*
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i8 DELCORSO
quello, lo era . Tutti i Morlacchi, eh’ erano meco ,

avanti di entrare promettevano di Superar qualunque
oflacolo pofTibile , e trovandoli al cafo tutti unanimi
cangiavano di penllere . In fatti egli è un palTo si

pericolofo , che può intiepidire i più temerari , ed i

più arditi NaturalifVi . Ma alla fin fine a forza di

mie pcrfualioni li lafciò un Morlacco legar alla cor-

da, e rifolvctte andar all’ ingiù .La Natura avea provve-

duta la difeefa infino a mezza firada di tanti fcali^

ni, che fenza rerun appoggio fi potea difeendere, ma
quando quelli mancarono, il Morlacco non volle prò-

feguir più innanzi. Allora io difeefi in compagnia di

due altri all’ iflefTo pafTo. Niente vaifero le mie ab-

bondanti promefTe, perche qualcuno fi lafdaflc cala-

re al luogo, ove filTato avea di andarmene . Tanto
era il terrore, che imprimeva quella difeefa alli.più

accollumati ad una vita. ferrea! lo per non provar il

difpiacere di aver tentato quattro volte indarno a fu-

perar un pa^o di tanta confeguenza e fpinto dall’

amor proprio, che alcuno in.. avvenire non lo fupe-

ralTe, poÀo in non calle ogni pericolo , che potea

incontrare,' mi allacciai la fune ^ e mi lafciai calare

al- luogo défìato .. c dietro me vennero anche due de
Morlacchi^ Qaanaò taiMim Ul ftiufTu., ebbimo motivo
di- comprendere , ch’eravamo difeed da un’altifTima

volta, che formava verfo il fine due archi , divifi in

mezzo da' una naturai muraglia, di non picciolo , e
maeflofo Ponte, fotto cui le acque 'avendoti formati

due fpazioH canali, di Verno ù fcaricano in lèmma ab-

bondanza, per quanto apparifee anche dal 'letto ‘in-

nanzi il Ponte llcfTo
,
per cui ella deve feorrere prc-

cipitivolmente. 1 due archi del. Ponte ‘^efì infieme

ànno Tedici piedi di corda , e quali il dóppio di laet^

ta. Dall’ Architettura naturale del Ponte, che deve
w fen-
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ijenza dubbio la fua formazione alle acque , io, con-
getturai i che in. poca diilanza una qualche acqua do-
vcfTc ritrovar/! , e alla parte deftra mi pofi a rintrac-

ciarla. Ma qual orrore.' Che Abi/To! Quali rovine di

fàlfi precipitati da tutte le parti all’intorno! Qual ti-

more, che già già non prc<;jpitin degli altri
, qua/ì

pendenti in aria/ Qual profonda malinconia occupa
lo.fpirto in quella caliginofa Spelonca/ La notte ftef-

là, che ci trovò in quello flato, di quanto non di-

minuì il coraggio de’ miei due Compagni, qual! che
non folle q^ui una notte perpetua! lo gl’ incoraggiva,
ed. avca. bilogno di elTere incoraggito. , e mentre li

avvanzammo qualche paffo innanzi, udimo un remo-
re di acqua, che facea ribombare la Caverna in Tuo-

no, così rauco, che nient’cra più opportuno, per
aggiugnere trillezza a triflezza . Ma oh prodigiofa

varietà della Natura I I miei compagni s’intimoriro-

no di più, ed io ripreli coraggio. L’allegrezza di a-

ver udito il mormorio di un’acqua Ibtterranea mi fe*

ce obbliare tutti i pericoli in un punto. Noi s’in^*

camminammo a palli lenti {verfo lo llrepico, c ad
ogni illante ci pareva di avere l’acqua avanti gli oc-

chi. Ci premeva di non mettere il piede in fallo ,

perché in tal cafo era fuperfluo il pentimento . Di-
verlì Monticelli , o per parlar co’ termini più -pro-

pri, banchi di fmehiglia ci fecero quali quafi tornar

addietro. I miei Compagni però ebbero la bontà di

farmi llrada , ed io feguendo le loro pedate , fopra

quelli pericololi banchi, giunli alla riva di un Regio
locterraneo Fiume. Il fuo fondo mi è fembrato, con-
liderabile, e la fua quantità di acqua bacante

,
per.

che dalla fua diramazione doveUero riconolcere il

principio le forgenti tutte della Cettina. La notte,

che quivi ci fopragiunfc , non ci permife di andar

C 2 più
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ao del CORSO
più innanzi, c per addattarmi alla paura de’ miei

compagni ,
quello fu il limite della mia peregrina^

zione . Mi fu narrato da u-n vecchio del Villaggio

jarebizea , che diverfi amici sfaccndati full’ alboredel

lungo giorno di State ù mìfero in capo di vagar per

tutte le parti della Caverna, e che appena verfo fe-

ra efeirono della flefTa. Quelli riferivano, mi afficu-

rava elfo, di aver pafTato il Fiume fotrerranco , co-

me fopra una fpecie di Ponte, e che per iflrada s’

incontrarono in due grandiffimi Laghi circolari , e

pretendevano di eflère arrivati infìno al Fmme , e

Torrente Kerfich, ciré trae la fua origine molte mi-

glia fopra Kerka , con cui fi unifee dopo la caduta di

Topolie. ( <» ) Da un famofo aflafTino di firada, che

in qualche giornata critica fi eleggeva per domicilio

quella Caverna, mi fu ella deferitta nel modo ftef-

ib, che io la vidi, e mi afficurò di- aver pafTato an-

ch’egli più volte il Fiume fotterraneo fopra un Pon-

te, e la fua relazione G uniformava a puntino con

quella del buon vecchio di Jarebizea, ed aggiunfe ,,

chi aveffe voglia di vagar ancora più, lo può libera»

. mentg mentre non fi arriva mai al fine. „ Le uni»

formi relazioni di d uc LJÒBJpagine ri fono fia-

te ^ e che una non fapeva quel, che avea veduto T

altra, dovrebbero renderci il fatto fuori di ogni dub»

bio ccrtos nullaoflantc però io non mi. fo’ mallevado-

( a ) Pretendono i Mdrlacchi , che il Torrente Kcrcich nafea

dalla grande abbondanza di acqua, che non può rutta fgorga-

re per di folto alla Caverna, per cui feorre Ktrk» , eh’ è il

, Fiume Titius degli antichi . Il nome fteflb Kercich , ( fc di

lui fi dovefle prender autoritì ) lo prova, quafi voleffe ditFtr

glio del Fiume Kerka .
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re delle relazioni altrui, quali fe foflero vere, dive-

rebbe un aflTioma indubitabile, che i Fiumi Kerka, e

Cettina riconofcono ibtterraneamcnte le ftefle origi-

ni. Ma non è la fola Cettina , che abbia il Fiume
iotterraneamente fopra le fuc forgenti. Si trovano in

più luoghi delle noftre contrade de’ Fiumi fotterra-

nei , poiché quali tutti derivano dalla Turchia . Per
quefta ragione ogni grolTo capo di acqua, che li per-

de nella Cettina à lémpre una, o più Caverne fopra

le forgenti .

Ncll'efcir della Caverna, pieno di giubilo di aver

veduto un maeftofo Fiume fotterraneo, dopo eflervi

flato tre volte, fenza poterlo vedere , io mi avvenni
di foventc in alcuni pezzi di offa , che i Morlacchi
proclamavano de’ Santi Martiri ,

quando erano vera-

mente offa di capre , mangiate quivi in fanta pace

da chi non porca mangiarle liberamente altrove
.
Que-

fle pretefe, ed immaginarie offa de’ Santi , facevano

credere a’ Morlacchi, che chi era in peccato mortale
non porca penetrar in tutte le parti della Caverna ,

come chi era innocente . Effì , ed io formavamo il

numero di dodici Perfone , e liberamente abbiamo va-

gato per tutte le parti della fteffa , .ove ci fpinle la

noflra volontà, cemehiufero perciò, che tutti noi fof-

fimo innocenti. Io li lafciai nella loro buona opinio-

ne, ma mi venne voglia di faper chi lì à imbevuti

d’idee, cosi Arane, e mi differo che i Calogeri (per-

chè quelli erano Morlacchi del rito Greco , co’ quali

io parlava ) fanno loro credere , come un articolo di

Fede , che in tutte le Caverne , che fi trovano pe’

Monti, i Santi Eremiti abitaffero una volta, e diven.

ta irreligionario, chi non vi prefla credenza intiera.

Ma non finifeono qui le flravaganti idee, che ànno
i Morlacchi, amanti del maravigliofo in propolìtodel-
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22 DELCORSO
le Caverne. Credono, che in cadauna di efle abitino

le Fate , che mangiano ì cuori de’bambolini , o i Dc-
monj alla cuftodia dc’Telori ( < ) . Ma delle aflurde

opinioni intorno le Fate, e della Scioccai avidità de-

gli feava-tefori li dirà a luogo più opportuno.
lo non. tarò parola alcuna della Caverna vi lì tata dal,

Fortis, chechc io lìa (lato più addentro di lui . O
voluto folamente mi furar la fua elVenlione , ed il

viario fotterraneo, fm dove io giunfi, non, eccede cen-

to, cd ottanta palli Geometrici . La va Ica , cui il

Fortis, oltre la fua naturale bellezza, l'eppe qualche
poccolìno adornare colla forza del dire , mi c lem-
brata degna di cllerc fcavata , e confervata fi’)- Non
faprei indovinare, com’cHb poi incorfo fia nello sba-

glio di dar, origine, o comunicazione alla Cettina coi

Lago di Bufct-Blato { c ). Se ciò li potclTe dare, paf-

fcrebbe per verità anche quel verfo di Ovidio
' In

(,* ) Leggali il Fortis ( r. irg. Vo i, i. ) e lì vedrà , che an-

che qualche P. Zoccolante à di qucTTc “RiperfMzlonl

.

( b ) „ Il più curiofo, non il più frequente fcherzo, che vi fi

j> fono certe valche fatte a loggia di gran conche cm-

„ bricate, una delle quali , che io ò particolarmente ofltrva-

,, ta, à gli embrici oltre mezzo piede larghi , cd affai ben

n conGgurati. Quelli, non pofino già fui fuolo , ma dal cen-

,, tro della conca partono. curvandoli alf infuori] la conca non

,, à grolfezza maggiore di quattro'dìta , ed è capace di -mole'

,, acqua, imperocché à. oltre due piedi, e mezzo dì lunghcz-

,, za. Non fi potrebbe dall’ arte efeguìre pezzo più bello per

„ decorarne una fonte
, o una grotta di giardino i dall' arte

,, dico, che la. Natura volelfe imitare, non adornarla . Fortit

Fol. s, pag. 67 .

-

( c ) Voi. s. p. 7x,
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. In caput alta fuum lahentur ah aquwe retro

Flumina ,

Il Lago di Bufco-BIato è cinquanta miglia più fottò

!c forgcnti della Cettina, cui per dar •origine , con-
verebbe , che fàceffe tutto quello giro all* insù -Con-

tr’ ogni Legge della gravità. I due Fiumi Ruda , e

che lì fcaricano nella 'Cettina fopra Trigl, do-

po ch’ella à fatto più di trenta miglia di corlo ,
pe-

ravventura potrebbono comunicare co’ Laghi di Buf-

co-Blato. 'Q.uel Lago alle voIte.il nafeonde per due,
o tre anni, e poi di nuovo torna alla luce. La Cet-
tina per quel , che anno oilèrvato gli abitanti del

Villaggio jarebizea, e di altri circonvicini
,
'à coftan-

tiifima analogia colla eferefeenza de’ Laghi di Zetrm
Lugb nello Stato Ottomano, venticinque 'miglia lon-

tani dalle Tue ibrgenti. Sarebbe da efaminare , ie que’

Laghi comunicano con altri Laghi ancora , o Fiu-
mi, per poter fidar la vera origine alla Cettina , e

tutte le congetture, che fi fanno fenza ofiervazioni ,

mi fembrano aeree, e di nefiun momento-.

.
- $. III.

•Delle Sorgènti della Cettina.

Le forgcnti 'della Cettina a prenderle rigorofamen-

te le fon’ otto, (aj Elleno nafeono dalle ra-
' dici

( a ) Non ò potuto rinvenir
,
per quanto abbia diligentemente

invefiigato in nedun Autor di cofe Illiriche
->

che il Contado
di
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24 .. .DEL CORSO'
dici de’ Colli, prcffo che circolari, che fi «ftendoóo

- . in-

di Ziri fi efiendeffe fino alle forgenti del Fiume Cettina. 'Ma

di quefti erudizione à tutto il merito il Fortis, che appoggia-

to alla fede di due mal’ intefi verfi di un noftro Zoccolante ,

cattivo Poeta , e peflimo Iltorico ,
dice >

che ,, il Kotar ften-

devafi oltre i Confini, che adelTo lo circofcrivono , ed arri-

*,* vava fino alle acque del Fiume Cettina . Le antiche Can-

Boni Illiriche ne fanno fede. “ •

•- . Vlltnife Krailiu Rado slave

Zlaga legga t i Zorix.cu xa/pa

Odbikete LiK<t

,

» Karbava '

Ravni Rotar do yode Cettina
^

e più folto
_ ^

I vas Rotar do vode Cettina

Quelli cinque verfi il Fortis traduce così.
^

„ Sorgi o Re Radoslao : t' era nemica

„ La forte allor , che 'ti colcafti, e dormi

„ AI nafeer dell’Aurora . A te ribelle

«
j
i

j
I* T ;ir,

,
la Corbav ia . e tutto

,. Il pian Kotar fin di CettinT~aTIe acque

„ Tutto il Kotar fin di Cettina afle acque

Per efpriroere il vero fenfo di que’ cinque verfi Illirici fi deve dir

„ Sorgi o Re Radoslavo ; In tua^ malora

^
,, Tu ti colcafti , e dormi oltre 1’ Aurora

.

,, Ti fi ribella ornai Lika ,
e Corbavia , ...

,, Il pian Kotar fin di Cettina alle acque .

„ Tutto il Kotar fin di Cettina alle acque
Ora
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incorno a due miglia . Tre di quelle forgeiici mi
comparvero degne di parcicolar attenzione . La prima
che viene detta Glavafc è in forma di un Lago elitti>

co, che di maggior copia d’acqua di tutte le altre .

Un pò più focto di efla verfo la parte del Monte v’

è un Lago afeofo da una volta, che ù vede dando
all’ infuori, da cui folamente di Verno efee l'acqua,

evi d peft^o di molto rquidte Trote . La feconda for-

gente chiamata jarebizea ( a J eh’ è pur un profbn-
diffimo Lago, ma non canto edefo , come il primo ,

giace mezzo alcofo fra dirupi , che lo circondano ,

fenza la grata ombra degli Alberi , che vide il Fon.-

Tis. Forfè i Morlacchi, che fono capitali nemici de-

gli Alberi delfi , come avremo l' agio di odervare al-

trove, non li avranno lafciaci elìdere Uno al prefente.

lo gettai più volte de’ fallì in quedo Lago, e pafsò

fempre più di un minuto pria, che li perdelfi di vi-

da, fenza che avedèro toccato il fondo . Dicono gli

Ora fé anche doveflcro farci autorità quelli due ultimi verfi del

Padre Andrea Cadcich MioiQch „ (del quale fu pubblicata u-

,, na raccolta, per parlare colle parole del Fortis ( pag. no.

,, Voi. 1. ) di Canzoni Eroiche Nazionali , quantunque egli

„ n'abbia fatto la fcelta con poco buon gullo , e con meno

,, criterio vi abbia introdotto una quantità di cofe inutili, ed

„ apocrife ) “ non però provano che il Kotar arrivalTe lino

alle acque di Cettina. Se uno dicefse, è allagata Padova fino

a Verona, non fi potrebbe conchiudere perciò , che il Terri-

torio di Padova arriva inlino a Verona
,

quando quello non
divenifse un nuovo modo di ragionare.

( a ) Il nome di Jartlnxfs gli venne da un Comandante Tur-

co , che dava nelle fue vicinanze , e che fi chiamava Begh
Jarebicicb^

D

Digitized by Google



26 DELCORSO
abitanti di quelli contorni « che in e(To fi trovan deU
le Trote di quindici , o ledici libre in circa , e ven»

gono collantemente a palleggiare nel Lago due^ otre
giorni avanti la pioggia per goder il Ciel fereno. El-

la è una fortuna de' Villici aver di tali predizioni

Meteorologiche, ma ne ànno di più belle . Ora non
è tempo di riferirle. Tutto a fuo nicchio. La terza

forgente , nomata Còti alfa ( s J ( eh* è la prinn ve-

nendo da Verlika, e T ultima rifpetto alle altre for-

genti della Ceteina J dillante due miglia dalla pri-

ma, non dà grande abbondanza di acqua in tempo
di State, ma nel tempo di Verno da una Caverna ^

che le Ha a Iato deliro, prorompe l’acqua con tal im-
peto, che forma un torrente formidabile, qual dopo
il corlb di poco più di un miglio fi unifee colia Cet-
tina. Io m’internai in quella Caverna , e dopo aver
qualche poco vagato, fenza clTer giunto al fine , me
ne tomai addietro. La>fcheggia di Tapino , che io a-

vea in mano, mi fu quali fpenta in poca -diftanza

deH’ingrelTo nella Caverna , accidente fuccellomi que-
lla fola volta fra tutte le gite fotterranee, che io eb-

bi a fare. Vogliono iMorlacchi, che vi fia dalla par-

te oppofla ili um.ll> iiMn_ bqeo fgfrilponden-
cef c quinci derivano la caufa di quel venticello. If

Colle, che porta il nome llcfio della Ibrgente Cor-
lulla è dì un impallo marmoreo, ‘ che fomiglia in qual-

che modo al marmo* volgare Veronelc , differente da

quello de’ Colli,*' poco dillanti di Jarebizea.-Le altre

cinque spicciole forgenti» che fgorgano per di fottO i

( a ) Q,ue(lo nome di Cotlufjfa i derivato da ciò
, che h for-

gente d fatta in forma di una Caldaja. r
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faflS, non anno particolarità veruna da offcrvarfi. El-

leno ù unifcono dopo poco corfo con le tre maggio-

ri, le quali tutte in lontananza d’intorno due mi-
glia ibrmano un iblo maefiolb canale.

$. IV.
. '

Aovine di amici/e Città , e Fortezze attorno la Cettina

infine a Dragovicb^

• • •
^ '

V Aric Città , e Fortezze antiche fi annoverano
attorno la Cettina, ma fearfe fono le veUigìa .

Due miglia fopra la prima forgente a mano delira fi

ofiervano i reffidui di una Fortezza , nomata »

di cui le mura erano fabbricate a fecco , fecondo T
antico guflo di architettura della nollra Nazione. So-
pra la fleifa forgente, volgendoli più tolto un poco
a finillra, lungi quali quattro miglia, v‘ è la Fortezza,

Glavafc , ( 4 ) ora dillrutta, che una volta divideva

la Bofnia dalla Dalmazia. Mi fu raccontato, che v’

è qualche fpaziofa Caverna intorno a Glavafc , e chi

fa, che per entro a quella ancora non fi faccia vede-
re il Fiume Cettina. Glavafc fecondo alcuni de’ noftr’

inorici era la refidenza di un Ban^ Prencipe partico-

lare j che fi conlervò indipendente da cialcuno per

tre cento anni, e più, ma nel 1522. nella decaden-

za delle forze Ungariche fu prefa da Turchi , e fao
cheggiata. In pocadillanza v’era Babin-Grad, vale a di.

re Fortezza della vecchia . Un pò lotto alle lorgenti

della Cettina vi fono delle rovine di una Chiefa ,

D 2 det-

( a ) T.a prima forgente della Cettina \ lo ftelTo nome di que<

Aa Fortezza diroccata.
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detta dcirAfccnfione. Ivi era, per quanto dice/i , la

refidenza di un Vefeovo ne’ tempi rimoti. Il cimitC'

rio, ove fi feppellivano i Morti, merita di edere am-
mirato per le fpropofitate mafie, tutte di un pezzo

di marmo, che fervono di coperchio a più di dugen-

to fepolture . Ve ne fono però anche di mediocri . E'
probabile, e direi quafi certo, che a proporzione del>

la dignità, che taluno avea, gli fi poneflcro maggic-
rì, o minori moli de’ fafiì fopra il Sepolcro . In ciò

fi avrà fatto naturalmente confifierc la pompa , e la

magnificenza , come gli Esizj nelle loro piramidi .

„ Giaciono lontane dal Monte dice il Fortis , di

„ modo , che non è pofiìbile l’ immaginarfi , che fen-

,, za molto ben intefe macchine gli antichi abitatori

,, di quelle contrade abbiano potuto condurle fino a

„ quel luogo. ,, Io fono di parere, che le macchine
adoprate a quefto ufo fodero fempliciflìme , e le me-
glio intefe di tutte fodero le fpalìe degli abitanti . 1

Morlacchi credono, che fotto rcnormi moli di que’

fafiì , che fervono di fepolcri , vi dovedero edere de’

tefori afeofi
, c per trovarli anno provato più volte

qucfti fantaftici a feavar fotto i Sepolcri lledi . Al-
f.fT. c— ‘~rnrr^ tiar auattm , o fei piedi

nella terra , oltre l’altezza eficrlìa ^ ; e dopo che
fi à bene fcavato fotto, non fi trova die delle oda
de’ morti i Fu trovato anche un abito ’all’Ungherefe,

ricamato di oro, ed appena comparve all’aria, comin-

ciò andar in pezzi. I Morlacchi del rito Greco vo-
) ‘

5 -, alio-

( a ) L’ aFttzaa di alcuni malli eternamente è di quattro piedi

,

e pià. Si aggiungano gli altri quattro , o fei piedi fepolti

nella Terra, e diventano di un’altezza di otto
,,

o dieci pig-

ili. Sono lunghi altrettanto, c larghi quafi la mciìl.
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aliono, che la Chiefa dell’ Afcenfionc fofle di effi lo-

ro di prima 'pofizionc, fecondo alcuni Mfs. de’ Calo'

-gerì; quelli del rito Latino contraftano loro quefta

verità. Kon mftrum inter vos ttntas compo/iere lites . De

resìdui di rovine Romane è fabbricata la Chiefa ftef-

fa, ed in un angolo fi legge quello avvanzaticcio di

una Ilcrizionc.

;

‘
. J U • R O L ISEXTONI

PARENTIBUS
B. M. P.

è probabile che la fegaente , da me veduta a Veri!-

kay fia portata pur da quelli contorni . Come que-

lla, cosi tutte le altre io non farò altro , che tra-

fcrivcre, lafciando la cura agli antiquari di rileitarle.

. P R A T O R I U
. A R R O N I S

PANESTITI BENEMERENTI *

P O S U I T.
- i

Tre miglia ,
andando fempre in giù lungo le rive

della Cettina, fi confcrvan tradizionali memorie , che

vi folTe Hata una Città , detta Krefcevich , fabbricata

a piedi di una picciola collinetta . Si pretende , che

quella folTe la Città Cettina. Ma fia ella quella
, fia

un’altra, purché abbiamo prove, che là vi fia Hata,

ciò poco importa. Per tutto il tratto della pianura,

che fi chiama Tafco-pogjie ^ infino a quella Città rella-

no memorie, che vi tulle fiata la piantagione del ri-

fo ai tempi degli Unghcri, che non lafciavano cosi

tra-
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trafcurate le Oiixipagne, come fono elleno a giorni

noftri. La cola non è fuori del yerifimilc: 11 terre-

no, e la facilità dcH’acqua, che gli fi può dare.ìa
ogni modo,, che ù vuole, mi fembrano opportuni per

la piantagione di quello prodotto,. Da Krefcevich c

dillante quali un miglio Gariak , ove la. Cettina là

una piccolillima caduta, e ferve per far girar parec*

chic ruote di Mulini. Dalla parte del Monte in po-

ca didanza fu di una collina , ragionevolmente ele-

vata, forgeva una Rocca, ora alFatto didrutta, cui di-

cono i Morlacchi Qradina. 11 Fiume bagna le radici

della collina, ed il luo corfo è rapido anzi che no,
caratteri attribuiti da Dione Calfio all’Arduba degli

Antichi, nè v’à luogo, che meglio fe li polfano con-
venire. lo però penderei a credere,', che l’ Arduba^lìa,

data , ov’è. Knin oggidì , come fcrivono- molti de’

nodr’Idorici. Che fc Dione Callio, parlando di Ar-
duba non à fatto menzione di due Fiumi, che con-

duifeono inliemc, ed il corlo Io à qualificato rapido,

che non lo è della Kerkx in quel luogo , quedo c ,

com'egli dilTe, che i gravi Senatori, di Roma propo-
fero un Decreto, per cui Cefare in età di anni cin-

quantafette ave^ej^ Fcm-.
mine , eh* e’ vedcilc

,
cosi poWva coirla ftcflTa - efaccx-

za lafciarci fcritto
,
che Arduba era bagnata da un

Fiume rapido, che la circondava quali tutta
,

quan-

do in fatto folle la confluenza di due Fiumi, che la

circondavano. Vero jè, che fc Arduba non folTcdata,

ove prefentemente è Knin, non farebbon dati tutti

gU Scrittori delle cofe Illiriche unanimi fu quedo
punto. Ma tornando alle rovine di Gradina , quella

Rocca dimodra edere .data di qualche dabilimento
Romano. Vi fi trovarono in eda molte. Ilcrizioni

che lecondo il folito codume fi convertirono in Cro-'
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DELLACETINA. 31
ci, o muraglie dt cafa. Io trovai, per non fo qual

fortunato accidente, la feguence iferizione, che non
è ancora fatta in pezzi

T. AURIBUUS
PANIIS. CIASI
I C I A N U S. I n O

NI. insi. IXIONI. S
O R O R 1 B U S B. M. P.

In quelli contorni giornalmente fi fcavano delle If-

crizioni, e varj baffo-rilievi , che indicano effere de’

buoni tempi. Perchè fi confcrvafTcro, converrebbe pre-

miar i Morlacchi , che le trovano , e non aggiugner

loro Tobbligo di condurle alla Città più vicina . In

queflo modo è naturale che in quante s’ incontrano,

tante ne facciano in pezzi.

§ V.
' •’

i.
^ < » ' » f ('*

Corfo dell* Cettina da Dragcvich infmv ad uSquum .

• ^

S
Eguitando il corfo del Fiume Cettina dalla parte

finiflra fette miglia in circa lontano dalle forgen-

ti, v’é il Vallone di Otagovich . Quello luogo , che

fembra veramente una fpelonca de’ ladri, e che lo fu

più volte afilo, è abitato folamehte da Calogeri, che
pofiìcdono quantità di terrena all’ intorno , che po;-

trebb'elTere molto opportunamente impiegato al fo^

ftentamento di alcune povere Famiglie Morlacche •

cui manca. Io mi ri portai colla 'fperanza di trovar

qualche Iferizione , portata qui da Monti Tuperiori

vicini, ove fi narra, che vi fien orme di due llabir

limenti Romani, uno de’ quali è più rollo ellefo , e

for-
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32 DELCORSO
forfè élla era una Città , di cui mi refta fgooco^ il

nome. Non mi è riufciro peraltro idi trovar '' veruna
Ifcrizione, poiché rune , ed erano molte furono im-
piegate nella fabbrica del nuovo Convento de* Calo-

geri . In un angolo' della loro cucina, che molto ec-

cede in nerezza la loro baiba , leggefi quefto fram-

mento

PANES FECIT.; -

S E V 1 V O S I

BI, ETSUISFE.
C I T. •

«

Mi fu parlato di una Caverna a mezzo il Monte ,

ficuaro quali perpendicolarmente fopra il Convento ,

ed andai a vifitarla, ma dopo poco cammino conven-

ne tornar indietro, poiché non avea meco i requifi-

ti ncceffarj, per calarmi in giù da un’altezza di cin-

que, o fei pam. Fui aflìcurato da Calogeri , che pe-

netrarono molto piu addentro di me , che ivi £ tro-

va un Fìumicello forterraneo , ed è quello , eh’ efee

fuori alle rad ici del Monte, c dopo meno di due ti-

d illilfiiw r P. do-
po l’angufto paflTo, per cuf id etìtra' 'herik ''CBnsrtiarVi

fono veftigi di muraglie, i Calogeri confcrvano delle

nojofe Storielle , che ne’ primi tempi quello era il

domicilio de’ loro Prcceffori , che facevano colà pcni-
* lenza . Abbiamo oflcrvato altrove di quante fuperfti-
“ ziòni^ riem]uan il capo de* Morlacchi del loro rito fu

2
uefto particolare. Ma quefto farebbe il meno, fe noa
iabùfaiTero della timida ignoranza de’ loro feguaci «

de*(^uKli non fono già Sacerdoti, ma Padroni, c fer-

vendoli delle potenti armi della Scomùnica intimo-

fifeono il Popolo, che a guila delle pecore corre die-

t tro
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D E L L A C E T T I N A. 35
tro alle loro opinioni ^ che la efperìenza à dimoilrate
in nwit’incontri- poco fané . In fimil guiù fi fa, che
dominavano fopra i Mofcoviti avanci Pietro il Gran>
de . Un Frate Zoccolante fece di effi H feguente ri-

tratto. Tutto il fapcre de’ Calogeri confifte nello

,i fcorticarc i devoti : Perchè 1’ elemofina non ceffi

„ mai di correre nelle loro tdani , danno ad incen-

,, dere, cheànda fabbricare Altari , far Croci di argen-

„ to, ed altto a capriccio.»,. Qualche Calogero ri-

torce l'argomento.* Io per non’ inimicarmi con veru-
no, do ragione a tutti, e due. ^

Profeguendo il cammino lungo le Tponde della Cet-
tina , che formando piccioli dedivj , icorrc lentamen-

,
te per due miglia, ove riceve un buon capo diacn uà ,

nomata cui rubba quel pregio, che acquifte-
rebbe correndo da per fc fola per più tratto di cam-
mino. Due miglia lotto Dabetr paiTando alla parte de-
lira della Cettina , v’è un picciolo torrente, detto
ncero^-wr//»,- cioè fonte nera. L’acqua di quella fon-
te dev^effion pregna di particelle ferree , da che* il

Monte è abbondantiffimo di ferro,' c fo l’interno d5-
veflc corrifpondcrc alla fuparficie , ella lareb^ una
miniera confiderabile, e lo diverebbe ancora più per
la eftenfione di tre miglia , che fono da utrno-
urilo ai mulini di SUvorLca^ ove da per tuttocflerior-

. mente fi trovano de’ ^zi minerali di (ferro » Ib ne
portai alcuni meco a Padova, e fui afficnrato Si-

f

’nor C. Carburi, rinomato Profcffor di Chimica liel-

a Univcrfità della Città fieflà , che indicano èlTere

cdt una 'buona miniera. Lo ftelfo mi fu confermato
. dal Chiar. Signor Giovanni Arduini, molto fperimen-
tato in quella materia. Quindi è, che bifogna atten-
tamente elàminare, e vedere i Monti della Dalmazia
avanti di. decidere ,, ch’eglino non^ ànno verun ca-

E „ tat-
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34 DEL CORSO
„ rattere de' Monti minerali „ ( « ). Ma non fola»

mence di ferro i noftri Monti abbondano, fi à trova-

to in qualche luogo, che fi deve pafiare fotco filcn-

zio, deir oro e dell’argento, e fpecialmence di que-
llo ultimo in gran copia . Nc fi creda , che io trala-

Ici di nominar i luoghi, ove fi trovano, per far mi-
llero; No. Quelli, -che fan millero fra noi in pro-

pofico di Mineralogia fono impoflori, che fi od ina-

ilo di raccontar una cofa, perchè non la fanno ;
op-

pure fono ignoranti, che vedon l'oro, e l'argento

nelle Piriti, e perfino in certi ^zzi di Ardcfia , e
fperando di arricchirli, duran fatica a comunicarla
propria, fortuna ad altri', perche ad elfi loro non ve*

nilTe tolta.

O va»ai bomìmtm mmu\ 0 peSìora ctcal
«

l .
^

Io non ò efaminato, fe a Trmina vi fieno miniere
confidetabili , come volgarmente fi crede , ed alcuni

Scrittori pure lo alficurano. E’ cofa indubitabile, che
colà , vi fono molte fpaziole Caverne , onde farebbe da
internarli coladdcntro per vedere, le vi folTero indizj

de’ Monti minerali J o relfidui delle miniere, che
anticamente fi pretende ,~che~ H'Tìavaflèiu .’Io poi non
intendo, come il Monte Trmina poflk aver analogia

colle miniere, la qual cofa, dice il Fortis, avràwt-
to ingannare alcuni Dalmatini di creder , che ivi ne
dovrebbe clTcre argento, ed oro. ( ^ ) Ma il For-
tis probabilmente confonde il Monte Mejfsr fopra

Cimà con quei di Trmina^ che fecondo le voci pot

; po-

C a ) Fortis Voi. i. p. 12^,

( b ) (Voi. 1. ivi

.
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DELLA CETTINA. 35

polari è termine corocto di Mon% aurì , e quefto coHe
miniere potrebbe avere analogia. Se poi A^ifor -deri-

va^Te da Mms auri^ che io già non credo ^'larebbe da

rintracciar fulla Tua vetta la miniera che Plioio

ripone in fummo eejpite ( « ) quale l'endovi , non fa-

reobe-fuor di ragione il credere , che il Finmicello

Hy*dtr^ ora Salona porci dalle origini Tue neiruicire

della arena non aftatto priva di pagliuzze di oro, che

il Fortis li à chiarito, che non è fumo vero.- '

In faccia al Monte Minerale di' ferro, le cui radici

ba^a la Cettina , cinque miglia focco Dabar^ vi è

il Fiumicello di Peruchia , che facendo una picciola

teatrale caduta , per poco gode di girfene lenza la

Cettina llellà . L’acqua di Terucbia è celebre fra gli

abitanti de’fuoi contorni, perchè eccita allài bene 1’

appetito, e mi dilfero alcuni , eh’ è molto opportuna
per quelli, che avelTero voglia di darli al celibato .

Mi fu detto ancora, che ne’ tempi eftivi pizzichi di

falfedine, cofa mirabile in tanca copia di acqua , CO'-

me Peruchia. Comunque li lia però, è da credere'»

ch’ella avelTe di molto buone qualità, perché '! Rrv
mani s’inducedero a farla palTare per mezzo di arca-

te fopra il Fiume Cettina, e condurla nella Città di

^quum, fette miglia lontana, come ’ vedremo dìp-
poi . Un miglio fopra Peruchia, o poco più, v’ è u-
na Caverna, detta Afetagliat>h.ca . Dopo che li à be-

ne camminato entro di ella , andando a mano lini-

lira per impraticabili fentieri li arriva in un lui^o ,

ove tutte le pareti della Caverna fono compolle fu-

E 2 per-

( a ) Ut nuper in Dalmacta, principatu Neronis fingulrs 'diébus

etiam quinquaeenas librai fundens , cum jam tnventuminr.m-
mo cefpue. Plin. Hid. Nat. lìb. 35. cap. i}.



H tVy r ’V. . D e'l^ co R so
( perficialmente di una fpecie di terrà ampentica, me>
/colata con. della ocra ai ferro j e creta. Trovai an-

che de’pe:(zi di pietre calcaree criflalizzate , figlie di

un antico Vulcano, colà fuccclTo, '

,

‘

Un miglio, e, mezzo in circa da M(tìgVmvi%c*

coAa a Settentrione giace la Caverna , chiamata T^oi-

koa,. SuiringrelTo di cfTa v'è un Ponce , fcavato dal.

le acque nel Colle, di otto paffi di corda , e preffo

che tanti di faetta. Egli fi rende utile al comnaodo
ipafiàggio de’.Villici, a cagione di un enorme Lago ,

che ne' tempi autunali, e Vernali fiotto lui formali ,

c che da origine ad uno firepitofio Torrente che in

poca difianza.converte la picciola Campagna di Bìte-

iicb del'giro di tre miglia in un Lago confiderabitc ,

'e nulla oftante le voragini, che lo ricevono, allevoU
tC' fiormonta le colline., che fan corona alla campa-
gna ftefla , c, vafli a perdere nella Cettina, un po’fiot-

! co a Ztleni-r/'ir , che per la fiua innarrivabile profon-

dità vien cosi detto, cioè. Voragine verde. In que-
Aa voragine pretendefi, che vi fien delle Trote

, e

de’pefci di fmifurata grandezza, c fi narra, che ipe-

« per timore di non’ vederfi

-I.'^'tav cbc' adopiStt^ne,

•n 'do la Cettina una pidoiifiìma caduta a Silovizza feor-

‘•jbre con maeftà^ per cinque miglia, poco piùfinoaiZM-

‘^qmm, Fiuxae che dalla fiua. Fonte, mi parve di lafciar

• 7 / '
. .

efeir

( a ) 2opolo in Illirico fi dice Ligia. Ella è una barchetta /cavata

'in un grande Albero , che non ì nè puppa , nè prua, mali gui-

da , come fi vuole , e (bnùgiìa quelle antiche barchette ,

credo io, di alcuni Popoli della Germania
,

che Tacilo chia-

ma „ Mutabile ut ret pafjit bine vel iUinc remigittm -
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-efcir più acqua, che. qualunque Fonte della Cettina,

-prefa a parte, nè à bilbgno di acque j^che in>.lui fi

‘ fcarichino per andarfene con decoro,' cui perde ^ dopo ‘

un abbondante mezzo miglio, unendoli coda Cettina.

Sopra ^umm a Tramontana, intorno a due miglia di

^itdiÀanza , una Caverna, che merita di elTerevedu>

4;ta pel Aio nubile, e magnifico ingreflb. lo non la ò
^^.refaminata internamente che alla parte deft'ra,'( poi-

'>l_chc vi 'Tono due rami') nc vidi gran pregio ne’ la-

vori degli Aillicidj. Si offerva però una infinità' di

'Vafche,jche cominciano a formarli dalle^ acque , in

f< cui fi Icprge il principio di una mirabile Macftria del-

/> la Natura.. Alla parte finiftra di quella Caverna non
.^11 ipuò andare fenz'ajuto di fcala, o'di corda, li Fiu-

Ijj me Rumin, oltre gli altri pefei ,fomminiftraunabon-

_£: dante numero di Tinche , che nullaoftantc l’annuo

•ocfterminio,^ che nc fanno gli abitanti ,* lì -conservano

in^sì gran copia, che fé vi fi'pòrgeflfe il rimedio di

.301100 lafciarle pefear ne’ tempi delle^ loro congiunzioni

.. matrimoniali farebbe fperabile , che le -lanche di

. R u ni facendole fcccare, unitamente a' quelle del-

;7-,Ie altre acque, c rpccialmente della Cettina ^ potef-

- fero divenire un buon, ed utile capo di commercio,
e farebbono preferibili a certi dilgufianti , e fchifofi

pefei, per cui' tanto ‘foldo negli altrui Stati annual-
mente fi confuma. Si unifeano alle Tinche le An-

f
uille, e' vari ‘altri generi di pelei de’ Laghi , e de’

lumi della Dalmazia , e fi Vedrà , che fi avrà po>

cbiflìmo bifogno de’ pefei forellieri , parlo de' più

cattivi . Non è però l’ arte pefeatoria si male intefa

fra i nollri Morlacchi, che i pefeatori non Sappiano

pigliare de’ pefei in quantità. 11 folo diletto è di non
Saper pefear a tempo. 11 modo, con cui pefeano le

Tinche, è il feguente . Si formano molte oaneAre

ova»
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ovali di tante bacclictce incroccichiace , ed intralcratc'

con. un'apertura conica nel mezzo, e le £ pongono
in diverfi /iti ncU’acqua.,. I pefei, che van guizzan-

do pel l’acqua s’imprigionano inavvertentemente nel-

le caneftre, c non polTono,più liberarrenc. Qucfteca-

neftre fomigliano, a mio credere, ai Lavorieri , che ù.

adoperano nelle Lagune dell’ Adriatico , e che „ fo.

„ no que’ ricinti di canne ,, come dice ilFoRUS, mac-

„ ftrevolmente piantate, ne’ quali internate, che lìe-

,, no le Anguille ( od altro pefee J non trovano più;

„ il. modo di ufeirne.

$. VI.

Rovine (Iella Città di x^quum,-

U N miglio , e mezzo in. circa più fotte a Ru—
min vi fono le. rovine di x^qnum..Ove antica-

mente forgeva quella Città , non fi vedon a prima
vifta., che cefpugli

, ed erbe . Qual cangiamento !

Ella era piantata poco lungi dal Fiume , fopra una
collinetra, non molto elevata, e da relTiduL di grof-

l'e fondamenta d^ nutra , fparfe i^qualche luogo all’

intorno compan ice
, cH’ el la e fiata 'molto eftèta . Se

fi eccettui un pavimento alla Mofaica ,. che. fi trova

pochi palmi fotterra, ed un acquedotto , di cui -di-

rem più innanzi , altre veflìgia.. non ci rellan delle

fabbriche Romane, nè fi può prefumerc di poter tro-

var gran cofa anche fcavando , da che innumerabili.

Lapide con pregevoli Ifcrizìoni. furono, tutte impie-
gate nelle fabbriche delle Cafe di Sign. I Morlacchi
icavando pietrame, trovarono fei anni fà una Lapi-

da, dedicata ad un uomo di gran merito, c fembra,
che fia fiata eretta ai tempi di Trajano. ,, La barba-
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della CETTINA.
V ra Ignoranza degli fcavaton

, dice il FoRTis la
„ ruppe per trafportarla a Sign con minor fatica
« onde, ohe di tre pezzi ne manchi uno, nel aua!
,, le appunto era contenuto il nome del ragguardc
,, vole uomo, a cui l’onorifica Lapida fu eTetta .

«00 pero , che fi à da credere fii.guefto propofito
lapida f^urono trovati

quali nell ifteflb modo, che gli ebbe a vedere ilFoRrTis, e gh Scavatori furono molto diligenti nel trarli
fuori, mentre i due pezzi erano in qualche dinanzi
1 uno dall altro . Si jwntirono poi della cominciata
diligenza, quindi e, che non trovarono il terzo pèz-zo, che ardirei di alficurare elTere poco diftante^dal

P R. P. R.provino. S Y R I a eLEO. A U G. P R. PR.PROVINO. BRITTA.NALEG. A UG. PR. Pr! p g A
y I N O I A E. G E R U À N
I^N F E R I O R I S. p rae FA E R A R I. S A T U R N rLEG. LEG. XXX. U L V jPRAETOR TRI3 \ /,II

/eeiÌ- ^ / A.F.F.
AEQUENSES.
MUNIOIPES.

Non faprci perchè quella Oittà fia detta dagli abi-
tanti Trojan-Grad, vale a dir Trajanopoli, ma ragion
.vuole, eh ella fia Hata rillorata da Trajano, che fecon-

do
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do il conrueto volle darle il Tuo nome. Àbbiattiodalle

lAorie, che quello Imperatore li dilUfìfe dagli altri

^

anche per la magnificenza delle Opere pubbliche. Noa
farebbe irragionevole congettura il fofpettar , ch’egli

abbia avuto il merito deiracquedotto di ^quum. El-

la è opera di lui veramente degna. Ollervando i ve-

Aigi di queAo acquedotto, che di tratto in tratto A
lafciavan, e fi lalcian tuttora vedere, fì venne in co-

gnizione, che l’acqua venia condotta da fette miglia

lontano. Elia era di ottima qualità, come vedemmo
altrove, ed era tolta dal Fiumicello Peruchia , c fe-

guitava il fuo cammino dalia parte oppoAa della Cet-
tina per due miglia in circa , indi attravverfandola

per mezzo di arcate nel luogo detto Silovizca , ove
refta una nozion confufa, che vi folTc un Ponte , c
trammezzando Valloni, arrivava finalmente ad
Nel luogo di Silovizca, oggidì per verità , nè v' è
Ponte, ne vi fon archi, bensì qualche relfiduo di an-

tiche rovine. Ma elTendovi da una parte, c dall’al-

tra del Fiume in quel luogo vefiigt di un acquedot-
to, e chiaro, che ivi doveflero effere i fuoi archi, è
forfè ancbè il Ponte inficme. Io non vorrei , che la

mancanza dè*~vefttgt'dt~«me ft»- acquedotto, che fifee-

ma di giorno in giorno, perche viene fcavato , facef-

fe credere a qualche BarbafToro in avvenire , che io

ciò feriva per far onore al proprio paefe , in quella

guifa che la mancanza delle veAigia del famofo acque-

dotto di Tràjano, che fi crede tolto alla cafeata di

Scardona, e condotto fino a Zara vecchia, fece fcri-

vere al Fortis rinefiftenza di una tal opera , taccian-

do d'inelatezza il noftro Lucio , ed il Gliubava% . Mi
fu detto da Perfone degne di fede , che alcuni ref-

fidui di arcate fi offervano ancora , laddove fi fup-

pone, che doveffero pafiare la acque di -l'rajano, ond’

. è da

e
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dell A-CÉTtlN A. 41
'è da temere, che un giorno il Fo&fis venga riprefo

di non'aver ben claminati i vèlUgi, ed allora e' fa-

rebbe canto meno feoiàbile del L»cio , e del Oliubt-

o«&V’<luanco maggior differenza palTa da effi ,, che
non ben conolibevano la contrada , che giace fra

if~SkrttdtHski’’fiapf c le marine di Zara ( delia qual
erano, mencr’ein vivevano pofleditori i Turchi )

**

al Founa, ch’ebbe l’agio di vificarla perfonalmente

.

La impofltbilità IXM, enei mette di condur l’acqua

dalia cafeata di Scardona a Zara vecchia è l’alcezsa

de’ Monti intermedj. ( « ) Ma ciò vedranno quelli,

òui l’apparenza non puoce comandare, e de’ quali la

Scienza delle Matematiche ò 1’ unica Proièffione , nè
il mio debole intendimento permette di naefoolarmi*

vi. E rhornando all’ Acquedotto di ^quiim
,

il Ft>&-

Tis s’ingannò di gran lunga dicendo, che ,, fudi un fian-

co dellacollina di fùanticamente un Anfiteatro,

non molto grande, per quanto apparifee daUedi lui ro-

vine , circolarmente dHpolle , e ricoperte di terra , e

d’erba. “ Quelle rovine non fono altro, che velligi

dell* Acquedotto , .che fi divide in due, e nelluno

può faperlo meglio di me , che m’ iiKernai (Irifciando

,

come una bifcia colàdentrocon un« Ichcggia di lapino in

no. La imboccatura dell’Acquedotto non è tanto fpa-

ziofa, che un uomo polTa entrarvi a q^uattro mani

,

fenza molto difagio , come alTerilce il Fortis , ma
quella ch’eflb vide era tele, e qualche pafiTo più in-

nanzi di quel , che Io è al preienre, e l’acqua, che
vi paffava , fi poteva dir un piccolo Fiumicello

.

J. VII.

< a ) Voi. primo pag. 34.

F
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, S. VII.
, ,

* * •

Delle Colline Fukantc^, ^^de Laghi di Krign.

e
, , ,

PArtendo dalla Città di i^qunm , o Troian-Grad».

o ièrvendo/l del termine più comune da .Krign »

al fianco di elTo, pallàxo un piccolo rivolettp» vi è

fubito una. collina di ragionevole altezza y che domi-f

na la bella Campagna all’ intorno, e fotto. ciìi alla

parte' Occidentale , fono i due Laghi . -Quella • colli-j

na, come l’altra, che i’è dapprefio. chiamo .Vulcani-,

che, perchè il Fortis le chiamò tali, maioconfide-
rerò in efife tuttoalcro. Sopra unadi eneapparifeeun
picciolo Tempio oxa difirutto, e fembra fia jfiato in-

nalzato fopra le rovine di un Tempio pagano. 11 gu-,

fio deir Architettura, è .quello de’ Calogeri prelenti, Ci

lo è per confeguenza di que’ de’
,

primi -tempi della

Chiefa, giacché i Calogeri non alterarono., mai il gUf
Ilo delle fabbriche antiche. Egli- è un monumento,
che potrebbe provare in parte , che i primi Crilliani ^

che arrivarono in Dalmazia dalle porti Settentriona-
li / T- T]nr’ Al U’fì'ttnno

co. O’ udito taluni difputafe>fu,

balla efaminare guài Religione^4<9!"Ì^if^f fra gl’ Im-
peratori, di Oriente ne’ primi $ec(di della Chiefa,
e la quellionc è finita,* .Qttiiji’ dicono i Morlacchi ,

che S. Giorgio fece qjiiri piroaigio di ammazzar il dra-

go, che Ibrgeva da uoo «Laghi , ,e già già li pre-

parava a trangugiar la Figlia del Re , a cui era toc-

cata la forte di elponcrfcgli . Chi cfamina bene la

Storia, vedrà che ai tempi di S. Giorgio non vi e-

rano altri Re, che comandalTero rn Dalmazia , ebo
gl’imperatori Romani, e che il .fuddetto prodigio è

fuc-
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facceduto altrove, oppure ch’ella c una mera favo-

la, inventata dal fanatifmo, e confervota dalla igno-
ranza. In fatti ai più fvegliati de’ MorJacchi il rac-

conto fcmbra più rcligiofo , che vero. Sopra l’altra

collinetta^ alla prima quad contigua non vi furono
fabbriche di forre alcuna, ma fra gli Alberi e l'otto

una grotta di Ceffo li afeonde un Laghetto , in cui

fi trovano delle tellugini acquatiche . Gli altri due
L^hi , che fono dalia parte oppofta della pollina, di-

vifi da un’iftino, per di fotte a coi comunicano, ab-

bondano di Tinche di color, che trae molto al neric-

cio, c piene di lifehe. Q^uefte lifchc, che in IsUvo fi

chiaman dUcebt àn fatto dire dal F0R.TIS , che gli a-

bitanti pretendono , che vi fien pelei di una l'pecie

irfuta; ma egli non era in dovere di laper che dUc-

ebe in lingua noflra lignifica egualmente peli , e

lifehe di pefcc . Con la fleffa precifionc ci fcrive , che

i Laghi di Krign fono fituati nella Prateria di Mirgu-
Je

,

qual nome appartiene ad una collina più in fu

fopra Caracafcizca , per altro non meritava il fuo in-

gegno di 'badar a tali minuzie.
Gli abitanti della Villa Caracafcizca , poco diftan-

te da Krign, fono quali tutti Zingari. Confervafi fra

Morlacchi una pia memoria, che quella razza di gen-

te, diverla da elfi loro per lo raglio di vifo , per la

nerezza della cute , e per malizie le più fotrii
i , fia

l'avvanzo de’fcguaci di 'Faraone, a’quali riufei di li-

berarli dalle acque di Egitto fopra alcune caffè de'

Tamburi , che battean per mellierc , loro proprio fra

noi anche oggi gioi^no,- quando i Territoriali fi met-
tono alle armi , ed in tutte le pubbliche funzioni .

Io non mi fono prefiffo di elàiYilnare quello raccon-

to, ma uno de’ più accreditati Autori c di parere ,

che i reffidui di quegli antichi' v.igabondi, che fi

Fa „ chia-
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,,'chiatmn Zingari^ fono gli awanzi degli Egizi

che in Francia effo crede, che l’àn prefi per Boemi,
e s't vero, che ciò fia in Francia, elfi fi inno ap>j

propriata la lingua Boema, come lainofira Slava,

le lomiglìa affatto,'' fi appropriarono quefii i Zingari di,

Caracalcizca , non oliandovi altra differenza , che il^

modo ZingarefeO' di pronunciare un po' nel nafo, di<.

verfo dal nofiro. Eflì deggiono molto alFoRTts, che
diffe , che qui fi occupano pacificamente del lavo-

>, ro della terra,' e più comunemente delle manifàt*

„ ture di ferro, arte che femhra loro propria , c in.

„‘cùi riefeono a meraviglia, te fi guardi a<la femplU

„ cità degli H'-omenci, che adoprano . Poche pa^
I

role ballano per efprimere la indole dì> quefta feccia. I

infètta : Rubare ,ingannare , e far i birboni fono, le: 1

lor arti principali, io ne porterò un efempior, che
potrà valer per cento . Filippo Nafich , Zingaro di
nafeira fi mife in capo di vivere a forza d' inganni ,

c fottigliezze; ma per far la fua fortuna ftimò bene
di allontanarfi dalla Patria. La prima volta fe ne an-

dò in Turchia , e dopo averli ammogliato , e fatto <

circoncidere ^ rubando certe carte ^ un Turco di
i

qualità ,
purviv «Mi r i

uno de’ Signori della Bofnia, che riniitfciàva alla Fe-
de Maomettana. In guiderdone di ciò, egli ebbe l'o-

nore, come fi narra , di aver per Compare S. A. L
Giufeppe Secondo, c gli fu dato un impiego da po-

ter vivere con decoro . E mentre vivea con fomma
tranquillità , contento di ettère pattato dal miferabil

ettère di feozzone a q.uello di Comandante, gli fi av-

vicinò un Padre Zoccolante della Dalmazia, facendo-

gli capire di conofcerlo. Lo Zingaro avaro per natu-

ra non mancò di mottrarfi generofo coi fuo conofeen-

te, quale fendofi refo importuno colle Aie elorbitan-

ti

Digilized by Googli



DELLA CET TI N A. 45

ti TÌcerche’ fa caaù, ghd »! (loircro Naficb fenc fug-

gì in frecta Aufiiiact . Ricornatofeae in

Turchia per cuìor^rc vieppiù ia (ua impoffura, fi co-

intnciò fpaccur per Medico, il cue gli giovò per al-

quanto tciiipu. Ma tcmeiido icmpre di efiere feoper-

co, fi trasferì a Vcuezia , e da di là a Padova, gii

quattro anni , ove io mi trovava, come al prelence

pure, allo fijdio. Elfo faceva credere a tutti di ef>

fere Maomettano, e che illuminaro da una Potenza
fopranaturale andava a ricever il Battefimo a Roma,
e non con ioraiTia difficoltà gli riufei di vender luc-

ciole per lanterne* Mi fu fitto credere , che allora

qualche divoto di Padova in benemerenza della con-
verfiooe alla nofìra Fede, gli volelTe affegnare il man-
tenimento per tutto il corfo della fua vira , purché
fi fermaffe feco lui, ma effo giudicò più opportuno
dopo il cumulo di qualche dozìna di Pechini di par-

tirfene per Roma, avendoli anche accorto, che io lo

conolceva. Vi fu un importuno, ed imprudente Pre-

ce, che voleva ,"10 faceflì una giurata fède di cono*
fcerlo, nè fo a quali fine , non ebbe però il piacére

di ottenere il fuo intento*. Filippo Nafich a Roma
fece buona giornata, e fu compatito, per quanto fi

udiva dire , da fua Santità Clemente Decimoquar.
to, allora Regnante. Da Roma pafsò a Napoli, ove
fi vuol, che fia prefentemente in figura di cufiode

alle porte di un Prencipe Napolitano . Non è pre-

gio dell' opera il riferir degli altri inganni di que-

Ao Zingaro .* Balla fapere , che di ugual palla lono

tutti i Tuoi Nazionali . Non è già per quello , eh'

elfi non fi occupino qualche poco anche del lavoro

della terra , e delle manifatture di ferro., che ordi-

nariamente confìftono in ferri, e chiodi ‘da cavallo ,

I Fabri Moriacchi pell’orrore , che ànno per queflg

\
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Nazioni) pon ufaa aaat di iàrne, fìcchè il far chlor^

di, e ferri da. cavallo è inclliere fra noi 4«ioUZiar.
gari, che vi ridoono bene. > ' <

Vili.
. . \ .

I i ... :

Dell'acqua di Sutina, a luoghi aggiteentì..
>. ; >

*• '

V ’E* un piccolo rivolo,.non perenne: in. tutte lo:

ftagioni deU’anno, che attravverfa Caracafeiz^a ^
da cui. prende ili aonoe, e di verno, diventa un^ tor-<

rente confiderabile. Ora lungo le. rive ,.ed,ora.iopcail

lecco di edb, io, mi poli a camminare non giàperefnT
minare, fe i iuoi colli, fìcuati più addentro. fieno di

Natura Vulcanica, o sci conduce lave ferruginofe ,

nere, ed altre pietre ora grigie, ora- roilìccie della,

iftefia Natura, come ofiervò. il Fonjis, ma folamem^
te per vedere d'onde trae, la fua origine, e fui chia-

rito, che l’^ua. di Satina, etCaracalcizca fono due
nomi, cd un'acqua fola. 11 Torrente, di Sutina non
à una forgente precifa , bensì viene formato dalle

acque eventuali de’ Monti, e da taluni piccioli ru>
fCcKTtt li in »ra’ non
fid^fPWMRMineraEe il torrente ^etto Gif<tl^,Vrìio ^

eh* è nella Valle dj Zwfajif,, pollo a Tramontana riguar-

do a Sutiaa.. £ lafciando da parte la quantità degli

ilrati, in cui fi trovano.de’ Corpi marini , k> volli

far replicate ofTkrvazicni. fc^ra l’albero. anti-Diluvia.

no, fe cosi è lecito chiamarlo, che il Foitiis lafcia'

decidere a chi ne la più di lui da qual antica accet>>

ta ei fia fiato tagliato, lo per aie direi, che balla un
uomo non prevenuto, per ifeiogliero tal difficoltà ..Ijl

ragione , «he il FonTit. adduce per. provar la fua an-
tica verità è , che il tronco dell’ lalbero era mezzo

< • fot-
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iotttrraWj'allor quando 'el colte proprie mani cavan-

do te terra, Io à thcffo a netto. Ma doveva egli an-
cora riflettere, che quefta terra poteà cader dal l'alto,,

giacche il tronco era pollo in un fico , molcó atto a

trattenerla. E poi le il' tronco -do veflTe vantar grande
antichità, perchè non gli è fucceduta qualche incro-

flazione da tèmpi cosi rimoti ai noflri ? lo però con
tutta modeflia venero la opinione del Fortis, come
la più comunemente abbracciata . Ma non fo com-
prendere qual utile il pofla cavare dal carbon foiTile,

e dalla terra ampelitica , che fuggèrirce il Fortis ,

come cofa proficua al rifparmio de* gran bofehi del

litrorate 'per' la deilillazione dell’acqua vite. £>a un
ilmil fuggerimento dedurebbe taluno, che vi ila per

la eftenfione dì qualche mìglio di quello carbon fol-

ate. Ella non è cosi. Avrei, lommo rimorlo di afll-

curaro cosl in fu due piedi, che il ‘'carbon> fofllle li

eflendefle più di cento pafli Geometrici . Le pareti

del -Vallone^ per ead pafla l’acqua di Gipaìovo Vnlo ^

fono folamehte còtlipò'Ilè ''di tanti Arati' di carbone^.
Internandoli nel Monte, egli fparìfee. Di gran pro-

fitto in vero egli è quello ritrovato agli abitanti

delle marine per la conlìrvazìone degli alberi 1 Cre-

d»t Judgus ,yfpella. Ma'legUicandò a camminare fopra

il tetto del Torrente Suelna poco alFìnfu fopra Gip«-

lovo-urito i 6 comincia entrare in un Vallone, che £
eftende per tre miglia in circa, per cui feorre qua£
perennemente t'acqua, e deve actraer a fe qualun-
que Storico Naturale cui porgerebbe occalìone di

far delle utili olfervazioni ^ I due Monti, che forjna-

no quello Vallone fono alliflimi , e molto alpellri ,

ma decorati dagli- alberi in modo, che fanno dimen-
ticare buona parte della orridezza, propria della lo-

ro fltuazìone. L’acqua di Sutina avanti di'metterca^
‘ po
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po ih Cettina' focto ^qutm dalla- parte Arpetlore ove
fu la Città, corre lo Ipazio di otto miglia io circa;,

ed arrivando a Caracalcizca prende.il nome di quella

Villetta laiciando il primiero. Q^uefta mutazione
,
de*

hoini fece credere alrORTis, ed anche aircj^nare nel-

la l'ua carcaTopogralica^chcCararafcizca,eSucinaficno
due acque Viverle : ei peraltro e molto fcùfabile, che
non avea bene olTervato il loro corl'o lungo le rive .

Che -fé ciò 'fatto avelfe, io mi perfuado , neppur a-

vrebbe Icritto, che la Campagna di Sign ,, ò refa

infalubre dall'acqua di Satina, che vi ù perde impa-
ludando. ,, ma di ciò torneremo a dire.

OltrepalTara Sucina , ù entra nella Campagna di

M4cb , che fi eftende per tre miglia , e più in lun-
ghezza , ma ella è poco larga . Quella Campagna ò
celebre per la diftinta, e buona qualità di formento,
che produce 4 „ La più ollervabile cofa, dice ilFoR-

„ Tts, che io abbia colà veduto, furono de*gran maf-

,, fi di Breccia macchiata di pagonazzo , e di altri

„ belilfimi colori. Superbe Colonne, e magnifici mo-
„ numenti potrebbonl'enc lavorare, fc il luogo foflc

,, meno lontano dal mare, o più praticabili le llra-

,, de ìnCsrmetlic, --*- i« mm am. intendo poco per par-
lai con tfehietrezza di quella Breccia, di cui il For-
:TIS farebbe 'tanti bei lavori/ ma fe la efperienza puo-
]^c infegnare qualche cofa, fi fa, che fi potrebbe efe-

guire Uh qualche') pezzo d’ imbullo , e cofe limili ,

non effendo collante Id' Breccia llcllà ne’ fuoi colori.

Anche io avea portato meco dalla Dalmazia un fu-
perbo pezzo di marnìo, e mollratolo ad un ProfelTore,

mi dillè. „ Il marmo farebbe bello, fe le llratifìca-

,, zioni del Monte, ov'ò trovato, corrifpondellero a

„ quello pocolino, ,, che non corri fpondevano . Se
io mi avelTi dilettato di ciarlataneria , avrei fatto in-

tra-
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mprendcre un V'iaggio inutilmente a qualche ioten'

dente di quella maceria, dandogli ad incendere, che
vi avrebbe trovato il proprio conto. Ma il Ciclo mi
guardi da si latte impollure! Verfo il Monte a Tra-
montana si olTerran delle rovine, ricoperte di terra,

c di erba, di un qualche Habilimento Romano, e non
olerei decidere, fe qui veramente vi fofle mai Hata
una Città, o no. Fra quelle rovine , vicino ad un
acqua detti Stoèrei, ù trovò, cinqueanni fà, la Teguen-
te Ifcrizione, che prometteva teforo alla gente fu-

perdiziofa, ed ignorante

M. VALERIO
D O N I C ONATUS DOMO

,
C E L E I A. E. .7. C H O R. III.
AL PI NO RUM. FECIT.
HERENNIA PUDENi .

T T n A

1 ri CONIUGI
BENE MERENTI.

• * 1

Io fui a vifitare tutt’aH’intorno la Chiefa di S.

Pietro lìtuata fu di una pìociola collinetca, per ve-

der fe vi folTe qualche Ilcrizione, ma indarno . Mi
fu detta una cola , che veramente fa compallìone ,

che quella Chiefa, che avrebbe bifogno di elTere di-

latata per lo accrefeimento della popolazione , che lì

fa di anno in anno, non la vogliono disiare alcuni

Villici, perchè la tradizionale ignoranza à confervaco

loro, ch'ella ò la prima di tutte le Chiefe CriftU'

ne, fabbricate in Dalmazia. In fatti è degno di ef-

fere lafciato ai poderi un siprcziol’o monumentò deli*

G an-
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antichità . Io non configlierci però un Antiquario di

muover un paflTo per vederlo. Il pio Parocco di S.

Pietro, avendo Intele le mìe premure, s’inviò meco

per'uft miglio di (trada ad una ChteTa, dedicata al-

la B. Vergine, ove in un angolo efterao di un alta-

re-fuori della Chielà mi fece leggere la Ifcrizioae ,

chc'lìegue.

CASTORI ET POLLUCI
SACERUM

FABERIC 1A PIERIS
V. S. L. M.

E per fecondare vieppiù il mìo intento, mi con*

dulie alTaltro Parocco della Madonna, perchè mi daf-

fe -qualche lume migliore, fc ne avelie. Qual diver-

lità! In tuono grave il vecchio Zoccolante , che II

apparava a celebrar la mellà, e che non avea , anco-

ra bene fpogliaci i pregiudizj della fanciullezza ,( qual

conliUono in creder gli Storici Naturali pazzi, c gli

antiquari feava-tefòri ) rai dilTc, che,, quello è un

operare contro le Leggi del Principato l’andar per le

Ville • ar- 'legger
»-4«- lii^izioni per ilcavar de’Telori . ,,

Ma Padre-, io gli dilli ’, fapète'VtM a qùal lllb iièno

I fette tutte le llcrizionÌ!? Eh ! rifpofe , Cete giovine

per volerla impor a me . Era in mia compagnia il rag-

guardet^Ie Signor Co.Gmfeppe Ofner , che a cagion di

onore -mi giova nominarlo', per le lìngolari qualità ,

che lo dillinguono, il qualeabbandonate le delizie dell

'Italia fe ne venia "meco per quelli luoghi alpeftri ,

binando meglio di olTervar qui le prodezze della Na-
tura, che altrove le finezze dell’arte . In prefenza

dunque di quello rinomato St^getto forelliere mi

l^iacevn, che il 1x1*0 Zoccolante Nazionale balbcttalTc
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in Ttalìanò le furiferice pazzie. Gli dilli in Illirico^

eh’ e vergogna il' dìmollrariì così feemo di cefvel lo ap-
po un Forefliere, ed egrincon/Ideracamence tori;iò a
confermar la propria opinione, ed impaziente nd chi^-

dea cola volelTe égniheare la lfcrizione,incallrata nel-

la rozza^ muraglia dell’ altare . Allora io, quali fdegna-

to
,

gli dilli, facendo un millo di lingua Illirica, ed
Italiana; Padre, la Ifcrizione, che li legge nella mu-
raglia del vollro altare è un voto, dedicato a Cafto-

re, e Polluce, ch’erano del numero degli Dei de’

Romani, c fomiglia a que* voti» che i Morlacchi gior-

nalmente vi lafcìaao inChiefa, colla differenza
, che i

Romani oflTrivano i voti alle falfe Deità , e li fcol-

pivano ne' falTi
,
perchè reftaflero memorie eterne , ed

i Morlacchi gli offrono al vero Dio, ed a’ Tuoi $anci

in lamette di argento, che non vi farà igtà perico-

lo, che voi le lafciate a' pofferi . II Frate non vole-

va intender ragione, ed io era più pazzo a contra-

ffar con effo lui, e prendendo finalmente il congedo
me ne andaiiiu Tanta pace. Si dice, che airintqrno
delle Montagne di Much vi fieno delle miniere d.i

rame, e di ferro. Ciò li porrebbe dare, ma io non le

ò vedute, nè voglio contar fu le voci popolari.

Ghifdavaz» 5 Prugovo , che fono in qualche mo-
do dalla parte dell’ offro rifpetto alta Campagna di

Much, fono due ingrate Valli, che richiedelì lafchic-

na degli abitanti, che per dura necelTità fi degnano
trattar la zappa, per ricavar qualche utilità dal pro-

dotto de’grani. Ma quel , eh’ è peggio la Valle di

Prugovo fi converte di Verno in un profondiffìmo

Lago, e non vi fi ponno per confeguenza feminar i

grani i più utili. „ Il Fiume diSalona, dice ilFoR-

„ Tis, ch’efce già formato dalle radici del Monte ,

„ e quello de’ mulini di Traù devono probabilmente
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,, r origine» e gli accrefcimenti loro alle acque, che

„ fi fproibndano da quefia , e /ìmilt Valli fotterra.

( a ) Si può dare , che 1’ acqua de muli-ni di Traù
nafca dalle acque fotcerranee della Valle di Prugovo,
ma il hume Salona fi à olTervato, che à dell’ analo-

ga più tofto colla Cettina. Of udito dire , che una
volta fi provò gettare varj facchi di paglia in una
delle voragini di Prugovo, e fu oflèrvato , che que-
lla paglia ù. trovò in un'acqua dolce ne’lcogli dì Sì-‘

benico. Ma creda chi vuole a quella favola, io no.
Ai tre di Luglio l’ anno feorfo in Dalmazia ft fentl

un fracalTo di tuono a.Ciel fereno. £' cofn da ridere il

fentire alcune opinioni Fifico-volgari fra noi fu que-
llo punto. Dicevano taluni, di aver veduta una tella,

che gettava fuoco da tutte le parti» e che in un bat-

ter di ciglio pafsò dall’ Occidente all’ Oriente. O'fen-
tito io ' pure i4 'romore, ma non vidi tella di forte al-

cuna, che butalTe,. fuoco, che che con prellezza mi
fia pollo ad' olTervare . Alcuni altri fi mettevano in

cofternazione, che. jion dovefle predir qualche fune-
fio accidente quello jfenonaeno inulitato. Diver/ìMor-
lacchi dicevano poi , che la caufa dello llrepito follé

llato- wn violento , efeito delle vifcerc della tcr,-

ra''ne’ contorni di Prugovo, nel laogoy detto,
Lugò. Quelli ultimi ragionavano meglio 'degli altri.,

ma la maggior parte.degli ^abitanti dique’contorni mi
aflìcurò, che ciò non è punto vero, io però non eb-

bi l’agio di efaminar.pcriiKMithfnte la verità.
' Jt.

§. IX.
’

( a ) yot: 1. p.
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$. IX. .
>

1 y ,,

DtìU Forte7.za di Sign
;

e della fonte falfa .
. ,

.

dì Glaviue.

L a' Fortezza di Sign , che in molte carte Geografi-

che viene chiamata col nome di sfynga , avanti

rulp del cannone , e qualche anno addietro poteva

ben dirC forte, che che non vi fi veda in efla prin-

cipio di buon gufto di Architettura militare. Quella

( dopo eflcre fiata' picciola parte del Regno de’ Dal-

matini antichi
, governata dagli avidi Romani , op-

prelfi in feguito dalla incurfione degli Slavi, ed altri

Popoli Settentrionali di fimile lingua, ccoftumi,cbe
per la diflenfione dcMoro Bani, e Re, che uniti po-

tevan fcrvir di terrore a qualunque Nazione , refia-

lono preda de’ Turchi ) del lóiJó. ,è palTata alla ob-

bedienza della Serenìjfitna RepiibJica dt T^entz,ìa\ che col-

le armi alla mano ebbe a- fare la conquìfia, e, ne go-

de al prel'ente il giufio , e legitimo poflTefib . Forfè

qui anticamente vi farà fiato qualche Cafiello> ma ,s*

inganna, chi vuole, che quello fu ^leta , fé dobbia-

mo credere a Tolomeo , citato da .Carlo Steffàno,,

che la ripone nel luogo, 'che a’ fuoi, tempi fi diceva

Mo(i , Ponte, ed ignoto mi refia dov’ci fia , fe non
folTe il Mojìarf che per l'antichità certamente fu cosi

proclamato, cioè Tonte P'etcbio. ( «

)

Dalla parte Occi-

den-

(a) MofUr è quaranta miglia all’ incirca fopra Imof-hi , Ivi

efifte un fuperbifiìino ponte, monumento dell’ antichità ,
de-

gno di eflere molto ammirato ,
e che attrarrebbe a fe molti

Foreftieri, fe non folle in mano degli ombrofi Maomettani.

Digitized by Coogle



54 D E L C O R S O •

. \

dentale della Fortezza entro un Vallone forgeva an-
ticamente uno ftabilìmento Romano . II fito non è
deliziofo al par di quello degli abitanti prefenti dal-

la parte oppofla, ma fembra, che maggior cura de*

Romani folTe (lata di (Ituarily ove potedero averdelF
acqua di buona qualità, che ove potcflero goder una
dilettevole veduta .

£' ragionevole eh’ e(u abbiano
avuto poco buon genio anche per l’Agricoltura. L’am-
pia , ed ubertofa Campagna di querto paefe ,, che fi.

noal principio di quello Secolo non era altro, che folto

bofeo, c perciò un nido di Lupi, ed Orli, Io dimo-
ftra quanto bada . Mi fi potrebbe opporre che dai
tempi de’ Romani potevano luccederc mutazioni con-
fidcrabili, ed io non vi contradico. Ma (e i Romani
fodero (lati Agricoltori , non avrebbono lafciato il Fiu-
me Cettina in abbandono a fe fteffo fenz’ argini , c
fenza ri{>ari di forte alcuna. Sembra, che il Fortis
a torto penda a dar merito al Municipio Equenfe ,

ch’eflTcndo fituato poco lungi dalle fponde dì quello
Fiume, non Io avrà die’ egli., lafciato in abbandono a
fe medefimo. Non v’ è avvanzo immaginabile lungo
le rive della Cettina , che ci polTa far credere

, che
una ToÌT»-ell*-4oflè, arginata

E

poi non è naturale,
che un Popolo depredatore , e conquiftatore , come
lo erano i Romani, podi aver gran cura di coltivar

i campì. Chi à da vìvere con quel degli altri , non
egli palla mai per la mente di darli ad una vita la-

boriofa , e dentata ( 4 ) In fatti il. travaglio della

Ter-

I

( a ) li Prencipe della Politica , voglio dire il grande T acito a

quello propolito ne’colluoaà de* Germani dice : pigmm
moy t!r interi viietnt fmdere écqmrere qtind p9j(^ fangnine pa-y

rnre

.
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Terra, focco gl' Imperatori > era divenuto un uffizio

fervile. Che fc i Romani mandavano delle
,
Colonie

qui, e per 'ratta la- Dalmazia, quello era più per te*

ner oppreffi 1 Popoli 'Uranieri, che per la coltura del*

le terre . La nrugnilìcenza delle Fabbriche , delle

Urade pubbliche, e degli acquedotti , di cui reftan

poche velligia, e meno memorie , erano i pregi de'

Romani. Dalla facilità delle llrade, allora praticabili,

a può congetturar , che ai tempi loro il commercio
in Dalmazia folTe più florido, nè penfavano effi, che
la orridezza, e i dirupi potelTero edere d’ ollacolo alle

incurlìoni de’ nemici, fapendo bene , che i guallatori

in poco tempo per ogni fentiero il più diflu:ile pote-

vano agevolar il pallaggio z qualunque corpo di Efer-

cito. Avvanzi di antichità Romane più non fi trovano

fopra terra ,' fuorché una capella intagliata nel falTo

Vivo di una col li netta, e non andrà molto, che .an-

che quella reflerà coperta di terra. E’ probabile , eh'

efla capella fervili di Tempietto a' Romani, ed ih

qualche occafione fervi di Tempio , e domicilio ancl^ie

a'Cattolici. Vicino a quello Tempio fufifle qualche
pezzo di fondamento di mura, ora dillrutte. Si 'con-

fervano ancora le velligia di un picciolo acquedotto ,

che qui portava l’acqua da un Monte vicino per un
miglio in circa. Convien credere , e la efperienza lo

dimoflra, che quell’acqua fofle. la miglior di qqe' con-

torni, perchè altrimenti fiavrebbono, credo io, i Ro-
mani fervito delle acque vicine , .che loro, erano per

cosi dire a mano
.
Qui fi trovarono alcuni pezzi di

Colonne di marmo , e già non molti anni tre pezzi

di una lapida fepolcrale, in uno de’quali v’è una co-

rona, dillintivo, come ognun fa , che davano i Sol-

dati ai Comandanti delle Legioni, cui erano ben af-

fetti. L’altro pezzo, fu cui vi era fcritto , fu con*

con-
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vercito in una muraglia di cafa. Il terzo, oltre i fa>

fci confolari, contiene una Ilcrizione , che gli Anti-

quari credono alquanto mancante. Eccola.

SEX. IV
ANI. SILVA
SUMMUS. C.
suffragio
LEG. Vii. C P. F. AED.
ORWNE PRIMUS
un VIR. I. D. PONT.

IN ACGEP.
H. S. H.

Non c già quella trovata nel luogo detto le

tane, come dice il FoRTis, ov’eUfteva, quando ei la

vide, ed aggiugne, che parecchie cofe antiche ivi ù
trovarono . h’ vero che la diflranza dal luogo, ove fi

trovò la Ifcrizione, al luogo, ove la fi trova, è pic-

ciola. Ma nella iftefla maniera , che da una picciola

dillanza fu trafportata qui , lo poteva clTere anche
da venti miglia-.- Come dunque credere al FoRTlS
quando ci parla di cofe mcdto lontane, e che poco ,

o niente le à efaminate , fe in una informazione di

cosi lieve rimarco, conferva tanto poco di efatezza ?

L'altra ifcrizione, ben confcrvata in marmo Greco ,

che accenna il Fortis è la fcguente.

LIBERO AUG.
SACRUM

L. AEBUTIUS L. F.

SER. CELER AED.
n VIR. I. D. E. V. P.

Ella
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' Ella certàmence fecondo le relazioni ^ lafciace da
alcuni Vecchi, 'fu portata dalla Citcd. di quac-
(Tro buone' miglia diftan'ce da Sign . Molte altre

Ifcrizioni furono trovate a Sign , che s impiegarono
nelle fabbriche delle Cafe. Ci rimane qualche fram*
mento, che non vai la -pena di trafcriverlo, nulla o-

Aante il feguente, bencnè fien poche parole , egli è

intelligibile, e non voglio ommetterlo^

DIVA MAT
DIVI HA

Dopo elTere partito da Sign , mi fu fcritto , che fi

trovò un altro pezzo cerrifpondente a quello fram-

mento di Lapida, lo non fo cofa poflTa eflervi fcrrt-

to, ma probabilmente alle quattro parole DIVA MA—
DIVI HA - - vi faranno .unite. delle altre ,,.chc

.vorranno dire Diva Matiiìa Divi Hadriani.

Gli amatori della facra antichità troverebbono da
foddisfarli molto qui nel veder la bella .Pittura' della

B. Vergine, di cui l’Autore piamente lì crede S. Lu-
ca Evangelifta , e da quelli divoti popoli viene tenu-

ta-in fomma confiderazione, e pregio . La fuddetta

immagine, 'odervata -da varj punti di villa, pare che
cangi colore,' cofa che fa credere alla - cominciata ra-

• gione ,
ch’ella lo cangi da vero. £’ miracolofa poi

aH’eccelTo, e la infinità de’ miracoli fanno ridir ai

curioli i RR.''PP.idi quello Convento , nelle cuinu-
ni ella elille. I voti, e l’elemolìne rinviate a que/la

Madonna nel tempo, che la pelle dominava nello Ha-
to Ottomano da Crilliani della Turchia , ed anche da*

Turchi, furono immenlì . Sarebbe necellàrio perchè
li confervalTero, che^vi folle la. (cuoia della Madon-
na, che farebbe la più ricca di tutte le altre della

Dalmazia . Il concorfo del popolo nel giorno della fua Af-
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5i; DELCORSO
funzione una rolta alceodeva forfè a più di dieci mi-

la Perfonc j numero confidcrabilc^ fe fi oflcrvi la pic-

colezza del paefe. Ma i Curati della Turchia C e

forfè anche alcuni Parocchi delle noftre Ville ) per-

chè non fi eftragga la elemoiìna dalle loro Parecchie,

danno penitenze all’ manza deU’antica Chiclà a chiun-

que va alla Fiera di Siga, e quelle conliftono in por

loro in bocca un offo di cane> od altro , c farli ftar

inginocchiati in tale politura per diverfe ore . Que-

lla è la ragione ) che di anno in anno lì va feeman*

do il numero de’ concorrenti, che oggimai arriva ap-

pena ai quattro, o cinque mila. Nulla ollantc però

rdemofina, che li in quello giorno, non è fpre-

giabile. Gli uomini, c le Donne, frammifchiate,co.

me pecore , vanno facendo molti giri a ginocchia nu-

de attorno l’altare dell’immacolata Vergine. Quelle

devozioni in alcuni luoghi pallcrebbono per profana-

zioni reaVi , ma l’innocenza dell’ ufo quivi le ap-

prova.

Gli abitanti di Sign fono polli al prefente in più

deliziofa lituazione, come -di fopra rimarcammo , -che

i miferabili rimafugli delle antichità Romane . Saper

]eggev»v' Icrivete, ed unir a_ qpefto qn^che., tintura

di aritmetica è lo Audio di quèSo e chi ne

li di più
,
viene riputato , fpecialmentc dagli Ec*

defiaAici, Eretico. Gli Ecclcliaftici-, fono tutti Zoc-

colanti, oggimai ridotti al numero di’ venti in circa.

La feienza di quelli' conlille nel ricopiar , alterar

iflroppiar la Pilofolia Ariftotelica, e darli delle bafto^

nate Filofoflche divotartiente aU’ofcuro. Parlo de’ più

eruditi. L’aria di Slgn c fana , c pura, f« A eccet-

tui il principio di State, quando le acque, di Cetti-

na ,“che inondano la valla Campagna, cominciano a

ritirar^/ ma le quefte fi ritirano prima , che fi làc-
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DELLA CETTINA. 59
eia datóre il caldof lafcifta Tarla aella £ua naturale

purità . Si di Verno , che di State dominano mol'
to qui i veiui Boreali , ed alle volte una continua
icatóbievole fuccelIÙMie .

di quelli al venti Sirroca*

li produce molte plearitidi , ed angine.. Ma ck)«

che pià nuoce alla &nità di quello, paefe, e che me-
no li confiderà c il gran numero delle fepol ture , che
Kuna pre& l'altra li vediono in Chiela . Ballerebbe

il caldo naturale di State , e l'abbondaiue numerodl'
Perlooe divote > che vanno in Cbiera,. per far naicer

del male a qualcuno. SI aggiungano le pelUrcre 'éfa-

lazioni de’ Morti, che pafiano per i fori delle fepol-

cure, mal otcnrate,.e fi concepirà toHo quanto male
àn da produrre, c fé quel celebre Medico proclamò
ceree febbri de prigionieri feires Carcerum , con più

ragione forfè moire malattie Epidemiclìc , che qui

fuccedono, poerebbono dirli Epidemie fepolcrali . £
perche il vaio della Chieia non può concepire mag-
gior numero, di fepoleure, fi cominciano a fcavare in

un Cimicerio. in taccia,
. acciò anche colà le pollano

nuocere alli mal avveduti abitanti . L'interelTe , c ’l

pregiudizio fono due motivi principali, che i morti

non fi feppellifcano in una fituazione, che non pof.

fimo nuocer al viventi.. Ma convien metterli al co-

perro perchè le loro olTii non fi bagnino.- Cosi ragio-

nano i fuperlliziofi . Che che ne fia, mi fembrereb-

be unafaturar provvidenza T abolire un ufo, che gior-

nalmente fi rende Tempre più pregiudizievole alla fa-

luce. Non fo qual Santo dica, e dice bene, ebeogni
Città ( e molto più ogni Chiefa } 4cf^‘e^ere il do-
micilio de* vivi, e non de’ morti.
A piedi del Cafale di G/avrzee (a poco lungi

.
• H a ..... dal ,

(») Glavixce è aoCafde,' cosi detto d« vàrie 1**

adornano.
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dal Fiume Cettina, vi è una fonte di acqua , detta

da’ Morlacchi Shrto-Frìlo , cioè forgente ialfa
. ( « )

Qiieil’acqua bevuta coladdove fcarurifce , non dà ve-

run indizio di contener altra maceria , che il folito

delle acque comuni , ma da che la fi è tenuta un
poco in nocca, lafcia un’amarezza molto difgufiante

al palato. Dopo ch’ella è fiata ne' vafi per diverfi

giorni , eccita un ingrato odore, fimile a quello del-

ie ova putride, il che mi fece comprendere, che la

contiene del fegato di zolfo, e quefta è la ragione,

che riempie i luoghi circonvicini di un difaggradevo-

le puzzo. Privo di tutti i requifid ncceffarj per far

qualche analìfi Chimica , io feci folamence bolli-

re qualche libbra dì quefi’acqua , che ridotta alla

quantità dì una tazza da caffè, pìzziccava di fomma
falfedine, ed amarezza, oltre che avea un color gial-‘

liccio. Ella fomiglia di molto all’acqua fulfurea di

un rivolo, che feorre appiè delle mura delia Città
di Spalato, ma non contiene quella quantità di fai

marino. I Pafiori'con quefi’acqua fi diflèttano fpeflc

fiate, e giova molto alla purgazion del’ ventre . lo
mi perfuado, ch’ella fi potrebbe anche adoprare per
la cura 'de'- vari mali , e fe l’acqua di Vcrlika ( ^ )•

produce de’ buoni effètti in' alcuni , che la bevono
per

(a) Queflo luoga dice il Fortis, che l Morlacchi chiamano Sla~

ne-Stine , cioè pietre falfe , ma SUne Stinc è nomato quel

luogo, ove il Fortk parla del geflb di Sign ,
e fe colà ta-

luno andafle in traccia della fonte falfa , la cercherebbe in ,

vano

.

f b ) L’ acqua di Verlika è molto giovevole per la efpulfione de’’

mali Celtió inveterati. Di fovente caccia il male verfo la cu-

te , c ne nafee una eflorefeenza cutanea eh’ è indizio certo

di
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per medicina , queda ne dovrebbe produr de* mi'

gliori

.

$. X.

DtUa Campagna di Sign .

A LI’Oriente della Fortezza di Sign è d'cuata la

deliziofa Campagna. 11 Fiume Cettina, che in

diftanza fembra bagnar le radici del Monte Prologh ,

con fomma nobiltà le ne va (correndo ai confini di

e(Ta. Una quantità di collinette, Tparfe con maefire*

vote armonia dalla Natura, le fan cerchio all’intor.

no, ed invitano qualunque occhio a goder di una
veduta così teatrale. Ma qual oggetto di compalfio-

he non è quello il veder una Campagna , cosi pln<

gue, e cosi abbondante di terreno , totalmente ab-

bandonata aircventualità , e di cui di giorno in gior-

no vaili diminuendo il pregio pella rozzezza degli

Agricoltori!’ Si può ben dire lenza efagerazione al-

cuna con Ovidio di buoni pezzi di e(Ta.

^jpteerts nudoi fine fronde , fine arbore campar

.

Batta giugnere qui, per capire, come fi (prezzano

, i pre*
'

di fallite. Quell’acqua ,non fi corrompe ne’vafi , come quella
di Slano-fyilo , e chi procurò di far 1’ analifi Chimica , non
vi trovò veruna particella IrJina . Ma per far un' analifi efat-

ta , fi dovrebbe, quando pur fi fa, ftrla alla fonte, ove l’ac-

qua Icaturìfce. L’acqua di un fonte a Sijtn , detto Stuparufj*
produce de' fimili effetti a quella di Verlika, cacciando il ma-
le alla cute.
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i frczloll dodi ddU Kaciira > JL'aitipìezza di. ^uefla

Campagna, comprende nel Tuo giro' più di quindici

miglia, e non li mette in coltura la terza parte per

le Vernali inondazioni che lafciano iL terreno in

qualche parte paludolb per Tempre. Non è già , che

a multi non ila veniuo in -capo di porvi rimedio

ma egli, non può elTcre , che Regii opMt l' ovviar a

«nil dii'ordioe. O tempi felici, in cui ù porrà cfola«-

mar con Orgaio !

...... . ftfriiifyue iiu pAlui y apteique remls;

yitjms Urbet aiit y ét grave Jeadt aratrum.

Q^uanti rantaggi non riiulterebbono per Parte ve-

terioarial 1 Bovi, le pecore ed altri animali di que-
llo genere, di quanto non li aumenterebbono,,. che
non Lo. polTonoi per la mancanza de’ fieni , e l’annua

fpropofitata lumma dl dennaro, che palla nello fiato

Otcooiaott. per la. prorifia de’Bbvi fielfi, di quanto
non li diminuirebbe ! Ma è fuperfluo ormai, il di-

mofirar In milità. di una cofa, da lungo, tempo già

cognita, e la facilità », con cui ella li efeguirebbe , è
grandinima. Il fiume Cettina dalle fue forgenti inlì-

no alla Campagna di Sign corre in modo, che à bi-

fogoo., di p.ic<àpTi. ripari, per non efeir del proprio let-

to , tuttoché morciillmi capi 'di' acqua in lui lì per-.

dono,. La maggior difficoltà, ch’è picciola in fe , fa-

rebbe quella di arginarlo dal pafib di infino iT.rigl

per lo fpazio di fette miglia in circa . L’impaluda-
mento della Campagna nafee fpecialmente dal ritar-

do, che fanno alle acque rinnalzamento ,. e le tor-

tuolè angufiie déH’alveo di Tri^ , verità dimofirata:

dalla efpcrienza,, allorché Trovtdìier

Gennai: Carlo Contniiù fece colà allargarlo,, e ne provò
la Cam^na fiefià no fommo benefizio per i primi
anni, ma U tempo* ridullè le colè allo fiato di pri-

ma^
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ma. DaF che ne appariicc più che certo» che facen-

do nn profondo , e ritto canale per ttn miglio in cir-

ca verfo Trigl , Tacqua arrivando colà fcnaa trovar

oracoli con impeto, e copia, ne andrebbe a tuo pia-

cere precipitando di balza in balza con pocodiftorbo
defle Campagne, che lafcia addietro.' 1 due Fiumi
Grab, c Runa, che & tuiiicono fopra frigi colla Cet-
tina, concorrono molto 'all' accrcfcimeneo di ella ^ e
percrù alla inondazione della 'Campagba €Ì& Sign ^ ma
io non ò mai fàputo, aà veduto,, eh’ ,, ella é anche

3, refa infalubre dall’acqua di Sutina, che vi lì perde

„ impaludando , e che forfè die’motivo a’ Geografi, di

3 , crearetin Lago in quel luogo. ^ Ciònon e certamen-
te permeffo di dire, che al foto Foans . { a ) L’
acqua di Sutina, che, come abbiamo veduto altrove

perde il Tuo nome arrivando a Caracafcissca, potrebbe

caufare la inondazione di quella Campagna attorno i

Laghi di Krign. Il torrente" Qarucbaxa , che à le fue
forgenti à Pónente rifpetto a Sign , di verno diven-

ta nn piccolo Fiuntncello e dUpe^etidofi per la Cam-
pagna vicina

,
potrebbe caufàrgli de* riHagnt , ma d i

neffuna confeg'uenzb farebbon quefli^Te non ' vi fof-

fero acque maggieci ; che da tutte le ' parti moatuofe
Vengono a ièaricarfl nell» Cettina.

§. XI.
/

Delle Rovine di Gardun*

U N mìglio all’ incirca ^fopra TrigiI , era fìtaata

una Ottà, che ora è la Villa di Gardtm , di

cui A perdette il nome , e quaA quaA le rovine in-

Acme. Prefeindendo dalla purità dell’aria, che qui è

poco fana, lo trovo poche Città ne’iuoghi montuoA>
che

( « i Fort. Voi. X. p. '8j.
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che potedero iituarfi in un fito più ameno di que-
ilo . Chi la oiTerva dal baffo

,
pare che la ila poila

fopra la vetta di un monte , e quando fi arriva alla

cima, ali’improvvifo il prefenta un bel colpo di oc*

chio di una fpaziofa, e dilettevole campagna, fu cui

ilando il gode la veduta del corfo della Cettina . Le
rovine dimoilrano, che quella Città Gl fiata molto
eflefa , e convien ella foffe in fomma coniìderazione

a' tempi de’ Romani, giacche in poca diflanza vi fono
alcuni avvanzatizj di un Ponte, che pacava fopra il

Fiume, e le vefligia di una firada , che forfè conduceva
alla Città fleffa. Non fi à la confolazione di veder

fra quelle rovine, che un fotterraneo condotto , di

cui la bocca fuffiile ancora nel fuo flato primiero ,

che molto addentro internafl nella Città , e cornpa*

rifce effere flato un ricettacolo per ifcolar le acque,

o le immondizie. Alcuni baffo-rilievi furono qui tro-'

vati, non à molto, che dinioflrano più toflo di effe-

re maltrattati dalle ingiurie del tempo, che di effere

lavorati di guflo cattivo . Molte cole di pregio , a

mio credere, fi potrebbon trovare fcavando. Delle in-

numerabiii Ifcrizioni, che quivi fi difotterrarono, ap-

pena ebbi Ja forte <ii trovar la feguente , mal confer-
vata , e mancante , incaffata nelle muraglie di una
cafa.

^

I. O. M.
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ET GENIO
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. STIL. BENEVENTO
VITALI .7. COH.

. Vili. V. OL

V. L.'^P. IMP. D. N.
- . - - _ et.
TITIANO COS.
Ili NON IANUA
SIG. EQUIT.

Tutte le altre Lapide, lècondo la ùfanza comune
della barbarie Religiofa, lervirono alla fabbrica della

Chiefa di S. Michele di Trigl, ultimamente fatta. II

Fortis dice, che una volta in quelli contorni forfè

forgeva Tilurium. Io non ò ragione per poter abbrac-

ciar, o rigettar fìmil Tuppofizione . Ma fembrerebbe ,

che THurium folle Hata quella Città , che fu poi chia-

mata Cettina, per la fomìgllanza, che à col nome
di rHurus

.

£ fé potedìmo credere, che il Fiume ab-

bia prelò la denominazione dalla Gttà , come Tiln-

ru% Fiume ù converti in Cettina Fiume , cosi anche
farebbe ragionevole, che Tihtrium Città fi fofle con-
vertita in Cettina Città , di cui è difficile negar la

efiflenza, come vedemmo da principio.

Poco lotto alla Villa di Gardun eravi una volta

la Fortezza di Nutiak, ora diftrutta, che il P. Coro-
nelli, citato dal Fortis, (tropiando il vero nome la

chiama Nojac^ fognando ch’ella fu prefa a’ Turchi dal

Generale Vallerò del 1685 , ma malamente la ripone

nel luogo, ove fono adefio le rovine di

1 Fin
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66 DELCORSO
Fin qui £ eftendeva una volta il Contado delU

Cettina, cominciando dalle Tue forgenti . lo qui fif-

fo i limiti delle mie ollervazioni , nò la brevità del

tempo, anche volendo, mi avrebbe permelTo di an-

dar innanzi. Frattanto paflerò a parlare de’ coltumi

de'Morlacchit

D E’
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DE* COSTUMI
D E‘

MORL ACCHI.

E
‘Naturale, che ne’ cuori degli uomini reftl

più facilmente imprefla l'idea de’ mali , che
de’ beni. Quella è la ragione , che per la

barbarie di alcuni fatti atroci de’ noftriMor>
lacchi , elTi fieno generalmente preflb le

altre Nazioni confiderati barbari , ed irragionevoli .

Ma prima di decidere* di un Popolo bifc^na avere un
efatto dettaglio de’ collumi dello llefib . Ciò li può
ottenere anche fedendo.

Humani generis mres tilt nojje volenti

Sufficit un» Domus.

Sembrerebbe fuperfluo, da che il Fortis à fatta la

deferizione de'collumi de’nollri Morlacchi, ora io mi
accingefiì alla ftclTa opera j ma a chi piace 1' ordine ,

la efattezza , e la intiera nozione de’ collumi di un
Popolo, troverà necelfaria la mia fatica, lo non con»
fonderò il prefente col paflTato , nè avrò coraggio di

negar alcunifatti antichi, perchè al prefente più non
fuccedono , e fono di parere che il Donati nel Tuo
Saggia di Storia Naturale dell" .Adriatico , non ebbe al-

cun torto neU’alTerire la barbarie de' popoli fra terra ,

cioè de*Morlacchi« Se il Fortis non trovò vera Taf»

la '
i fer-
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68 DE’ COSTUMI
ferzione del Tuo concittadino, quando viaggiò per Tc

nortrc conerade , non per quefto potea tacciarlo di

falHtà, anzi dovea accorgerà che i coftumi d fona
cangiati

.

f. r.
f

Etìtnologia dtl nome Morkccbi , loro orìgine , e lìngua ^

R Eca ftnpore-, che tanti Autori Illirici copian-
doli r un l’altro, abbian creduto Tempre , che

il nome Morlaccbi Ha pretto Illirico, e nonabbianmai
Taputa la Tua vera etimologia , ma flrafecola ancora

di più, che il Fqrtis , pretendendo di correggerli,

abbia folHtuita una più cliimerica> congettura. Mi ri-

mane dubbio. Ce Hen più colpevoli, i noftri Autori di

non aver comprefo, dìe la parola Morlaccbi è Italia-

nizzata, o il Fortis Italiano, che la volle Illirica ef-

Co pure, attribuendogli un lignificato di Tuo genio ..

Dopo quefto riflelTo, cosi naturale, fembrami , che
inlìno ad ora tutti abbiano parlato a capriccio, fecon-

do il fuggerimento del proprio ingegno , lenza con-
fultar fu di quefto propofito- gli antichi Autori Gre-
ci . Elfi chiamavano, fe lì crede a Lambert ,. ed a
molti altri, la Valacchia fùperiore Maurovlacbia , cioè

Valacchia’ Nera. ( <* ) Pèi la qual'cofa c chiaro, che
i Morlaccbi noftri portarono feco il nome dà’ luoghi ,

d’onde vennero, nè l’acquiftarono dopo là invallone

di quelli Regni lontani, e il Lucio noftro non s'in-

gan-

( a ) La Moldava è propriamente la Valacchia fùperiore, chia,

mata da' Greci Maurovlacbia , cioè Valacchia nera • Lambert..

Storia Generale ec. Tom. x. p. 45.
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gannò punto, quando di(re , che gli abitanti della Va-

lacchia, c i noftri Morlacchi doveano tjjtre intut-

tOy e per tutto la jUffa coja

.

Non ardirò pertanto afG-

curare, che tutti quelli , che portano quello nome,
fieno provenuti dalla Valacchia fola , ma poco a po-

co fi adattò il nome generico Morlaccbi anche a quel-

li, che provennero d'altre contrade di Gmile lingua,

c coftumi. Una verità cotanto evidente non à bifo-

gno di prove. Si può dare, che i Morlacchi , o fìa

neri-Valacchi fi chiamafTero qualche volta neti-Latini ,

il che fece probabilmente dir a Lucio

y

che la parola

Morlaccbi Ggnifìca mrt- Latini

.

Nulla vi à di più fa-

cile, che cangiando Governo i popoli , cangino an-

che denominazioni, fé non in tutto, almeno in par-

te . Chi fa , che i Valacchi conquidati dai Romani
non abbiano foggiaciuto a queda fatalità, prendendo
la denominazione de’ nuovi Padroni, e ritenendo an-

che della propria . 1 Galli tanto lontani dalla Gre-
cia , non fi chiamarono eglino Gallo-Greci , quan-

. • do d piantarono colà f „ Imperocché , a parlar cpn

,, .Livio, fuccede negli uomini quello , die avviene

„ nelle piante. Quelle che crefeono nel loro terreno

j, natio, confervano tutto il loro vigore , e la loro vir-

,, tù, laddove quelle, che fi trapiantano in un Tcr-

„ ritorio foredicre in poco tempo tralignano. “ Per

queda ragione i Morlacchi, o fìa neri-Valacchi
,
pian-

tandofi nelle terre de’ Romani, e dando anche nelle

proprie, c foggetti ad elfi, potevan chiamarfi neri-La-

tini. Ma feoffo, ch’ebbero il giogo de’ Romani , era

convenevole , che riprendefTero il nome originario

Morlacchi, ( di cui fervond gl’ldorici, e gl' Italiani

per additarli ) ilafciando quello di neri-Latini . Ma
ilFoRTfsè di parere, che Morlacchi voglia dir potenti

ventai dal mare. Ecco la fua fpiegazipne. More dgnid-
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ca mare in tutti 1 dialetti della, lingua Slavonica i
Vlacchi, o Vlahi

, o Vlaki ,
potcnii: dunqu’ i. ragio-

nevole, che la parola compolia Morlacchi fìgoiiìchi

potenti venuti d»l mure. A ciò ù riiponde, che la parola di.

Aior^ unita a iaccbi è corrotta di e mrnro. non
è parola Illirica, nè lignifica mare , come, vedemmo,
fopra. 11 lignificato di potente, che dà il Fortis al-

la parola è di nelTun momento, mentre la. fua.

lèmplicc alTerzione in propolito di nofira lingua non.

è fiata mai, nè può clTerc una prova . Arbitraria , c
fiillace comparifce dunque la fua interpretazione. Co-
me poi nella Valacchia i Morlacchi abbianoxacquifia-

to quello, nome, io non vado elaminare : a me balla'

lapere, che lignifica neri Valacchi . 1 Turchi chiaman-
do, alle volte i nofiri Morlacchi intendono,
beniffimo la. forza del lignificato Mauro, con; cui glt

Autori Greci, li additavano unitamente alia, parola.

#7a^i; imperocché Kura. nel linguaggio Turco, vuol,

dir nero.

,, Ma il nome lingolare di Pii, ed il’ plurale Plu^
,, apprelTo gli Slavi, dice Lucio, citato^dal FoRTls-,.

„ divenne obbrobriolb, e fervile
,
per modo , che. fu.

,, efiefo anche agli- uomini, d’infima; condizione fra..

„ gli Siavi; medefimi. A quella miferia rifponde il

Fortis anche piò, del bifogno, dicendo>„ che fe gli

,, Slavi conquillatori avelTero dovuto dare,,o.tnÌciarc -

„ ua nome ai popoli vinti, non avrebbero mai dato ,
'

„ o lafciato loro quello,,^che lignifica nobiltà, e po-

,, tenza>, come necelTariamente intendevano ,, elTendo

» voce pura,, e pretta Slavonica; e che finalmente, il

„ iMcio. aveva del mal umore,. quando li è afiàticato

,, per avvilire i Morlacchi anche nell’ etimologia del.

„ nome, che portano
. ,, Si fupponga per un; mo-

mento, che di cui il VMO lignificato è Valac-

50 ,
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CO) voglia dire poteate. Non è lecito dubitare , che
ad un Giaodone) che quello nome di ('li nonfiapto-

feritO con irprezzo dagli abitanti delle Città marit-

time» ed anche dagl* nolani» per contracambiare ai

Morlacchi ) 'da cui vengono chiamati Bodoli^ nome di

fomma ingiuria, e che non porta iìgnifìcato ingiurio-

Co. { * ) 'Oa ciò se Hegue» che non è il nome alle

volte » che lignifica veramente obbrobrio * e lervitù )

ma Tidea» che eli si attacca. La barbarie Ottomana»
ibcto cui molti Morlacchi vivono, e molti de’ nollri

una volta vivevano» non crede di poter ingiuriar più

oltre, che quando ad uno di elfi arriva a dire ^lafci

Morlacco. Ma fed Turchi» che nella Bolnia inten-

dono bene la lingua nollra hon ànno cangiato il no-
me di /^/«» per fuppollo potente, quando intefcro di

prenderlo in nome d’ingiuria, è legno, che i vinci-

tori, Ce anche avvilifcono le Nazioni vinte, lafciano

loro il proprio Nome. Voglio dire con ciò» che Te

t a } Il nome di' Modali ^ per quanto io poiTo ' rilevare , noa

trovo, che pofTa aver analogia con altro, che col verbo 'Iw/I»

che vuol dir pungere. In illirico fì dice Moduli y e quello ter-

mine, acrentato diverfamente , cerrifponde al dir in Ical&mo :

pungono effiì Quella etimologia fembra alquanto llrana
, e 'che

che io non ne fu perfuafo, potrebbe fora’ elTer vera . Chi fa

da quali circoftanze ella lìa (lata da principio accompagnata ?

‘'Cosi al giorno di oggi i Soldati Nazionali per tutta la Italia

vengono chiamati da certuni , sboghe . E perchè ciò ? Elfi fi

faluuno in Illirico, Sbagomy vaie a dir Addio . Gl' Italiani ,

che non intendono il faluto, credono, che la Nazione lì chiami

Sbog* , e perciò volendo nominar i 'Soldati Nazionali , dicono

gli Sbcgbe

.

Ecco da quali leggiere circoùanze nafee qualche

volta una drnominaziooc , e i poderi poi impazzifcono a tro-

varne l' eùmologU

.
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gU Slavi aveiTcro dovuto convertire il nome di /'/Ami

Icrvilc ( benché fignificafle potente), non «ra dime*

ccllità cangiar il rionit lleflo, poiché ciò-i che .lignifi-

cava potente, ‘l’ulo, ed il comun conienlb poteva

convertir inlervo. ( b ) .E'prclumibilc, che, l'cil FoR.-

Tis’avefle fatta quella piccola ollcrvazionc y avrebbe

lalciato in pace il noftro Lucio^ Ma gli uomini illu-

minati li accorgeranno ,' che il FoaTis fi à fidato trop>

po del luo poetico talento. *' • *'

£ palTando daH’etimologia all'origine de' Morlacchi,

quella Nazione apparifee un millo* delle antiche Na-
zióni Settentrionali, e dell’Oceano glaciale, che non
avendb alcuna cofa , che le' aflfezioni alla loro Patria,

accollumate ad errare fenza llabilimento filTo, por-'

tando l'eco tutto ciò , che pofliedevano ,
incoraggiate

dallo fpìrlto del bottino , collrctte per la gran mol-

titudine di gente, procreata dalla lana e robulla ge<

, nerazione ,.fi univano di tratto in tratto e andava-

no con violenza a procacciarli l’ alimento negli altrui

Stati in quella guila, che le Api vedendoli in gran

numero, fi feparano, e le più giovani vanno in trac-

cia delle nuove abitazioni .
Quella è la ragione , eh’

efaminando ben la Storia fi. vede che in varj tem-
pi furono rifpinti da’ Romani , ora le incurlioni de’

Ceti, ora de' Sarmati, ora de’Daci, ora de’ Roxola-
ni, ora de’Quadi, ora de’ Marcomani , nomi tutti di-

ad I vcr-^
J •; . .j'; ii.c) j . I. ;:>

jf

(

IT >.li

- M,

' Uìid.

a ) Quella è la ragione /die oggidì col nome di Morlacchi

non lì chiamano fra noi , che i contadini i pallori , Vi

à chi vuole , che A'/i anche, nella fua onginé non volclTe dir

altro, che pallore,, ma io non voglio rimontar a così alta in-

tichità . Il vero, c primario fignificato 8i/lla
'

pafolJ ^/.t'rèftc-

rà forfè fcpolto per fempre folto le rovine de’ Secoli •
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ver/ì , e che rapprerentavafiò una Nazione iftefsa ,

almeno per la lingua, e coflumi , e da taluni detta

col Iblo nome di Sciti, cui dopo una lunga, ed in-

faticabile perk-veranza riufci d’ impadronirli di mol-
te Provincie Romane, e Ipecialmente dell’ illirico.

Queki Sciti, che non tutti arrivarono in Dalmazia
nel tempo Aedo , e coirikelTo nome anno fatto na-

fcere quella didercnza notabile del dialetto , del ve-

nire, e deir indole, che palfa da’Morlacchi agli abi-

tanti del litorale , ed agl’Ilolani, o forfè, il che mi
fembra più probabile , anche anticamente vi farà Aa>

to delia differenza fra quelle razze . La diverlìtà poi

de’ caratteri delle varie popolazioni della Morlacchia,

io lafcio efaminare al Fortis , che concilia i carat-

teri de'' Morlacchi del Kotar con quelli delle pianu-

re di Sign, e che li contrariano . Elio anche fa di-

Rendere gli abitatori delle Città maritime, e del li-

torale dalle Colonie Romane, che generalmente devo-

no riconofcere laftefsa origine co’ Morlacchi. Ma que-
llo non è H luogo di chiarir unadilHcoltàT, cosi gran-

de. E' certo che i dilcendenti delle Colonie Romane
non faranno fvaniti tutti nella invalione de’ popoli

Urani cri . Ora refterebbe da faper/ì , fe vi lìen più^

difcendenti delle Colonie Romane fra gli abitatori,del-

le Città maritime, o fra’ Morlacchi . Ella farebbe una
di quelle queflioni , che dopo averli cicalato molto
da una parte, e dall’ altra , li rimarrebbe in dubbio

chi ave^e ragion , o torto, e forfè forfè la vincereb-

bono i Morlacchi . Ma non efciamo punto del fc^-

getto , che k abbiamo propoflo a trattare.* okerviamo
di paflTaggio qualche cofa intorno la loro lingua»

La lingua, cui parlano 1 Morlacchi , come ognun
fa , è la Slava. L’abbondanza de’ termini , e la for-

tezza deU’clpreffioni , oltre la fua ampia eflenkone

K deg-
3



74 D£' COSTUMI-
dcggiono renderla diftinta fopra tutte le altre. In et»
fa fi feorge inoltre la naturalezia delle lingue anti-
che, Quando fi parla con una Perfona , non fi ado-
pera giammai il voi^ ne l‘e/Ja , ma lolamente il. <»

maniera di parlare degli antichi Ronum » ch'e,Ja pifi

Iurte ) e la più nobile . 11 S'tguwe ^ e \’ fono
titoli ignoti alla incorrotta lingua Slava, come lo. er
rano alla Romana

, ne fi diceva Signor Celare , Si-
gnor Cicerone, Signor Pompeo, bensì Celare, Cicerof
ne, è Pompeo. Si la, che Tiberio, tanto amblziofo |
ch’egli ^era, non loffi ì mai di cllcr chianuto Domne
Signore. Io non mi fermo a parlar delia lua antiche
tà. Le nozioni di c/Ta fono di già fpacciate in moln
tiffìmi Autori, Ira 'quali non fi lalcia di citare il P'*

Dolci daRagufi, che ne parlò più diff'ufamente de-
gli altri. EfTo la fa derivare dai figli di Jafet, daqua-
li fa difeendere anche la noftra Nazione. Confello il

vero, io temerei di confondermi
, a parlar di cofe ,

tanto lontane, lo folamcnte oflerverò , che fra tante
Nazioni , che parlano la lingua noffra , etreettuati ì.

Mofeoviti , mi è lembrato, che t Morlacchi cpnlèrvi-,
no di antica purità più di tutte le altre Quindi, è,

^ ^che in Dalmazia convien ricorrere ad elfi loro per la
vcra^ pronùncia Illìricà; nè fi abblan a male perque-
fto'i Ortadini di Ragufi, che Ibli di que’ , che poC*
fiedono lingue fbreftiere fra noi , non fi ^.vergognano
di parlar 'Comunemente, e con molta eleganza anche
la propria la pronuncia per altro femprc conferva'
meglio» chi non polficde altre lingue , che la. nati-

* nofiti Morlacchi, Non è già per quello,-A
eh effi. non 'abbiano* anche dì voci , e fiali ftraniere ,;i

quella lingua , che .non ila, Ibggetta . a '

quella fatalità? Il commercio' delle nazioni deve.pot.-tj
far necelTariamente quella confeguenza . Quello c

che
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cfetf 'gli abitanti delle contrade maritime , de’Scogli ,i

c delle Ifolc per la troppa frequenza degl’ Italianif-

mi anno corrotta Tantica feinplicità della lingua ^la>

va. Il Forti s, che conobbe quella verità, comcJK>n
fi accorlè, che balbutì, e ttpìoy ch’efib fa derivar dal'

Latino e tepiJus.^ fono voci derivate dalflta*

ììiiìo [abbia
y e tiepido, c comuni folameote agli abitan-

ti del litorale^ La làbbia è chiamata da' Morlacchi
col nome di parjcitia, 'e tiepido con quello di miac»

,

Btfogna dire, che i conofcitori di lingua, co’ quali il

Fortis ébbc lurighilfime conferenze, non s’intcndefi>'

fero, che di corrotta lingua Slava . Si potrebbe) far

una lunga diceria fu di quello punto , ma non vale

la pena di perderli in limili cianfruiaglie. •

§. II. —
•

'
’

. r

' ’ - Etimologìa del Nome Ufcoccbi .

• • ' '
.

.

I
N quel modo, che i Guelfi, ed i Ghibellini nfcen-

do de’ proprj paefi
,
furono chiamati fuorulciti,

alcune famiglie de’ Morlacchi altre per elTere fian-

chi di vivere fotro la tirannide di qualche Principe,

altre per delitti commelfi, rifugiandoli fotte ‘H Do-
minio di un qualche Principe vicino, fi chiamarono
Vicocebe. Quello nome da principio non portava>^ve-

run titolo d’infamia, in quella foggia ificlTa, che la

parola fuorufeiti nel Tuo vero lignificato nonpuòpoT'»
tar alcun titolo* infame , Ma come gli Ufcocchi , ef*

fendo flabiliti negli altrui Domini , non <aveanQ al-

tro', fe- non una ' miferabile contribuzione de’ novi

Padroni', con cui non potendo laziar la fame, comin-
ciarono faziarla co’ latrocini, llragi, ed uccifioni de’

loro fimHl"; e perciò divennero l’obbrobrio degli

K 2 llclfi
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(Idfì Nazionali Morlacchi, ed il nome loro £ con-
verti nel /lenificato di afia/Tmi , e Pirati da mare >

come ora fi attribuifce prefib che- io fic/To figoificato

ai fuorulciti. Si fa^ che da principio gli (J/cocchi iì

erano ilabiliti a’Cli/Ta, di cui Signore era Pietro Cru-
fich, e da di là portaci/! nel Contado di Zara, Aa«
bilirono finalmente il loro domicilio in Segna , dove
dopo e/Ierfi più volte per le loro mole/lìe attirate

ado/fo le armi de’ Veneziani, e Turchi, fi quietan>>

no nel 1613. ed allora cefsò anche il nome relè infa-

me degli Ufcocchi, ne’
'
pofteri , che fi trasferivano

da un Dominio all’altro. Che fé anche fi dove/Ièro

chiamare Ufcocche quelle famiglie Morlacche , che
mutan DorrUnio, non però fi devono- intendere gli

avvanzi degli U/eocchi , ftabilitl- anticamente in Se-
gna. Quefto fia detto folamente

, perchè quelli , che
non ben conofeono la Storia, non confondano gli a-

bitanti della Città di Segna con quelli di Sign , da
qualche faccentuzzo creduti gli avvanzi degli antichi

Ufcocchi , . . . ^

t

^ I J. III.

, . Degli ^iduzei. .

I

' <1

I
L, nome degli i^fiduzei , quantunque fra noi di-

noti gli a/Ia/Tini di firada , il fuo fignificato più

proprio è di ladri croi. L’eroifmo , che difiingue gli

s^duzeì da Lufext ladri è, che i primi tolgono a vi-

va forza , e i fecondi rubano di nafcoflo . 1 primi fi

vantano di edere guerrieri, e gli ultimi fono tenuti

per vigliacchi, ne v’è alcuno, che gli abbia in odio

tanto, quanto il vero <^iduco. Ma’ ora efaminiamo il

carattere di quella gente . Gli yAtduzci fono uomini
pic-
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pieni di coraggio, vaiorofi , intraprendenti, rifoluti d’

incontrar qualunque pericolo, e capaci di qualunque
iniquità, che cominciano, dal moiefiar i Turchi , e

finil'cono col molcftar i propri Nazionali. Le loro ra-

pì ne. 'non inno per oggetto i Bovini , e le pecore ,

come crede il Fortis . C che quello c meftiere più

torto de’ladroncelli .domeftici ) ma ciò., che più di

rimarchevole fi può loro prefentare. Di bagatelluccie

non fi. degnano . (Quindi è fe fi fentc , ch’erti anno
artaltata .qualche Caravana Turca, convien dire , che
lapevano, che ivi era molto dennaro , di cui la pri*

vano, mettendo in fuga le Pcrfonc , che compongo-
no la caravana fteflìr , in confronto di cui gli‘.^i5«-

wi fono. Tempre in picciol numero , ma non è difi

ficile il tender delle imbofeate, com’erti fanno. Ar-
rifehiano per vero dire fperte volte la vita per proc-

cacciarfi l’alimento, ma egli è un bell’arrilchiarla in

quello modo. Dopo il famofo Socivizea però, di cui

unirò la vita alle mie olTervazioni , perchè fi fappia

il vero carattere, ed anche il valore degli ^idu'Zjà ,

non fi è mai fentito uno fpoglio ftrabiliante delle Ca-

ravane Turche. Ma fembra , che anche gli

abbiano la moda nelle loro violenti ruberie, e quefta

ficangia fecondo ladirezione.de’Capi • 11 Bandito Burtjch

detto Rojfot Capo fino già un anno di venti cu-mpa-

gni all’incirca, partàndo per alcune ville della Tur-
chia, più rimote dal cammcrcio delle popolazioni , fi

dice, che fi facea pagar l'arac ^ o Ila contribuzione a

^uifa de’ Comandanti Turchi. Il folo nome” del Rdjfo

imprimeva terrore ai 'Turchi ftertì ,'che ingrandifeo-

no Tempre le molcftie degli Aiduzei cento volte più

di quel, ch’elleno fono in fatto.! Le' caverne , e le

fclve montane fono atte ad eccitar molti al ladronec-

cio, verità conofeiuta anche da Floro

^

parlando degli
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antichi Dalmatini. ( « ) Ma non tutti quelli , che fi

mettono a quefto prctclb Eroico mcfiicrc, fono fpùa^

ti da una ragione iftefia. Altri per delitti commefiì,

altri per vederli fpogliati
i
de' propri beni dall' avidità

di alcuni Miniftri, ed altri finalmente per bravura .

Uno di quelli, che fi fece Aiduco per bravura y ef»

fendo prelb da Banduri ( 6 ) e condotto, nelle forze

della Giudizia, interrogato dai Cancelliere avanti 1*

efame del procedo, porche fi era medb a far. rafTafi-

fino di flrada^ rilpole , e perchè tu ci fé' meflo a far

il Cancelliere? Quella gente , benché inlelvaticchita

con tutto il genere umano , non fa divenir ingrata ,

o diffidente y e le continue ruberie fra i noflri mon-
ti, i macelli , e le crudeltà , che fuccedono anziché

d'edere da edì loro prodotte, le fi tanno da quelli ,

che copronfi col loro manto, e che non fiiefamina

chi fieno, padando per veri Aiduzd . Un tal* ingan-

no è forfè più nocev.oIe-fra noi, che gli Aiduzd fief

fi, che ordinariamente non danno impaccio a ohi fan-

no, che può loro nuocere . £ d' onde viene, .che
gli Aiduzeì^non fi polfano edirpare? Quedo ò diman-
dare d’onde viene , che non cedano i delitti , che
l'avidità di alcuni Miniflri non fi cangia , e che re-

gna l'empia, ed inveterata opinione fra quella gen-
t -

. i4 (' ,j ) te

<

!... , 4 .
I- •. '

,

MHIM.I. I
'

li É Wll I

( a ) Dalmtt^ fub ftlvis tgunt , idea ad latrocinia prampttffimi .

Fior. Corre anche fra’Morlarchi il (cruente proverbio, Jurvert

dance i ^Aiduck} Saltante t O giorno di San Giorgio , o' unio>‘

ne degli Aiduchi{ poiché appùnto allora comincia a verdeg-

giar il bofeo in modo, da poter afeonder gli uomini colle fo>

glie

.

( b ) 1 Banduri fra' noi fono , come in Italia i Soldati Urba-

ni.
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te, cbe quello è miglior campione, che^mmazzapiù
Turcla. £ d’onde i viene» che in alcuni Territori vi

fono gii Aiduzei, ed in alcri no^ Dalla vigilanza de*

Capi de* Territori, Non è punto efficace
,

peraltro la

vigilanza q^uando fi fono unici ^i .Aiduzei in buon,
naxnero. .Convien atterzare i. principi della unione,»

ma^ie v’è un Capo facinorofo » e di cui il nome i
in grido, ogni 1 tentativo ,è vano» finché non fi Tpoar
ga» o ammoUfea il Capo Aefib. >

, . < ./ •
.

,

‘ i IV.

. < : : Educatone .

I
L principio della educazione de* Morlacchi » che
alle colte, e polite Nazioni. Tembrerà Arano , c

barbaro è difiante di pocbiifimi gradi dallo . fiato pri-

miero di Natura. Appena i.nati i fanciulli vengono
ben bene ad ufo degli Scozzefi , ed Irlandefi lavati

con acqua fredda in alcuni luoghi ( « )•, ed. In altri

con tiepida, dippoi fi avvolgono aOfai rozzamente a in

w.... ... .“Ji; , .ti. V un ’ •

( 1 ) Tutti i AbcìuIIì anticamente (ì lavavano nell* acqua fred-

da» e quelle Morlacche, che ritengono quello cofturoe » mi
aflìcurarono » che un tal bagno i molto Talutare » e corrobora

la fibra, perciò per i primi dieci giorni , o 'quindici ulano

J

iuotidianamente lavare i loro parg^etti .
£* colà degna da of- >

ervarfi , che quello ufo non fìa pailato in fuperlliùone pref*

fo i Morlacchi» come lo era prcÀo alcuni popoli »^ che ere-,

devano con l’acqua cancellar ogni delitto» ed Ovidio ebbe ra»

gion di dire a quelli.
, -

'

> "t

0 fcuiltt nimium , qui triflia tritnin* c*iit >1

Flumiuea ttlli poffe putatis nquA 1

Dìgilized by Google
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un qualche cencio di cruda rafeia', che rembrerebbe

dover offendere, e Icorticare la lor cute ancor nafccn-

ce ,
per così dire , e dilicata

.
^pur ella non e così.

Il loro milerabile riparo li conlerva in tale flato , e

li difende da qualunque intemperie dcli'aria’, e del'

le flagioni pel corto di meff cinque, o fei , nel cui

frattempo le ne ftanno ripoftì nella culla, c t’e vi fo-

no in cafa’ creaturine , che non lappìano altro che fa-

re, che ne abbiano voglia, li cullano, altrimcntinon

vi è alcuno , che confoli in qualche parte le joroin-

nocenti grida. Le Madri fendo ficure , che a loro

pargoletti non mancano i mezzi atti al foftentamen-

to della vita, e della falute , li lafciano a loro talen-

to piagnere, e tacere; intanto effe fi applicano agli

affari domeftici, onde fuccede , che le loro creaturi-

ne, che piangono per natura, imparano a tacer per

iftanchezza'. Non fono peraltro le Madri cosi barba-

re, che prevedendo il pianto nocevole a’ proprj par-

ti non rimovano i pericoli , cui potrebbono foggiace-

re. Ogni una colle proprie mammelle (purché non vi

fi opponghi la neccfStà ) allatta 11 proprio figlio .

( a ^‘In qucfto modo i figli comminciano dalle face

a“nutrir uno fvJicj;rAto atnor;: pcrJe Madri, che col-

la confuctudìne fi rende più forte?' Un gran delitto

farebbe di due Spofi, ed un grande oltraggio, fccon-

( a ) Il dir i figli alle nutrici fembra a Morlacchi ,
che fia un

renderli peggiori delle belile
, che allattano i proprj parti .

Così penfavano anche gli antichi Germani. Sut quemquem Mi-
ter uheribus alit , nec ancillis

, aut nutricibus delegantur . ( Ttc.
de mor. Germ. ) La maggior parte de* Morlacchi in vero non
potrebbe incorrere nella fpefa di dar i figli alle ballie , ma
potendo ancora, non incorrerebbe.
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ilo'eflt, alla Natura il por fine alla figliolanza, lk->

che i fanciulli fucchiano il latte Materno fino atan^

to, ch’eflè diventino gravide di nuovo. Ma come lo

ipazio di gravidanza a gravidanza è incerto, cosi ol>

trepaffando quefto la fomma di tre anni al più , le

Madri diftaccano i loro figli dal feno , e rade volte

avviene, o non mai a noftri giorni, che nn fanciul-

lo arrivi alla età di cinque, o Tei anni , fucchiando

il latte della Genitrice, qual ufo farà flato forfè ne*

tempi rimoti , che afiblutamente non efìfle , come
vuole il FoRTrs ne’ prefenti, («) Le mammelle Mor-
lacche, che il FoRTis afiài male chiama Zinne ( b )

non arrivano mai ad edere cosi lunghe, che poflìno

allattare i fanciulli per di dietro alle fpalle, e per

di fotto alle braccia. ( f ) Non oferci pertanto ne-

gare, che non vi fieno poppe di fmifurata grandezza
agli occhi di un Foreftiere, ma in un ifleflfo paefe fi

offervano anche di mediocri, fimili a quelle di moU
te Donne delle altre Nazioni Europee. La caufa> di

quella differenza, come ben fi vede , non. è dovuta
al clima, ed è meno . ragionevole ancora, ch'ella fi

debba ripetere dal più, o meno allatare i fanciulli ,

poiché per quella ragione fi, dovrebbe veder lo-ftelTo

effetto in alcune nutrici Italiane, che non comparifee

, . L» -
*, al

( •-) yd. 1. />. gl.

( b ) Le mammelle in Illirico fi cbìamano Siffe.

( c ) Quella 'opinione , che per favoleggiar inventarono ì Foré-

ftieri, non, avrei giammai fofpettato , che la dovefle' abbrac-

ciare un iflorico Naturale, come il Fortit

.

E’ vero, chcGiu-

venale ci afScnra che in Meroe un bambino fucchiava la mam-
. meUa, di lui maggiore , maforem infante numilUm , ed io

non illcnto a credere, ma le Morlacche nofire apparentemen-

te non fono di quella fchiatta.
' ‘
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al certo; peraltro non mi pafferebbe mai per la mente
di &r fopra quefto punto una Differtazione.

E per cornare d’onde partii, dopo il giro di cin-

que, o Tei Lune, che come dicemmo, i bambinelli

fi fono tenuti involti nella rafeia, oltre TeiTer vediti

di un camicciocto ( che £i comincia por loro in dof-

fo dopo qualche giorno, che fono nati ) fi vedono
di un giubbcrello di rafeia pure, ed in piedi un pa-

jo di adzc di lana , dippoi fi lafcianq ferpeggìare per

terra nelle proprie capanne, ed ora ferpendo , ora a
guifa de’ quadrupedi gindolene carponi , imparano
coll’ andar del tempo per mezzo della Natura , loro

unica guida a camminare ritti , come tutti gli altri

uomini, ed allora, non pria, come dice il FortiS

( 4 ) fi veggono errare pe’ campi . Che fe anche
qualche bambino avanti di acquidar l’ufo di cammi-
nare ritto in fu due piedi , fi vedefie per qualche
accidencal combinazione errar à quattro gambe pe’

campi , non fi deve per quedo a precipizio far una
generale diduzione, che tutti vanno errando cosi .

Quedo è come fe , vedendoli vagar un Uncinilo fra

Bovi, fi volefle dir, che tutti i fanciulli vanno con-

fufamente errando co’ Bovi delTi.

Ufano alcuni fànciàni 'Mortai arrivar alla età

di tredici , e quattordici anni , fenza cominciar a

vedir le brache, in vece di cui loro bada unacamic-

cia, che arrivi, od oltrcpàlfi le ginòcchia. Si uniforma-

no con ciò in parte al codume degl’indiani, che per

lo clima caldo vanno nudi fino alla pubertà: arrivaa*

do poi a quella ,
quando i fenfi cominciano a com-

batterli dimano bene gl’indiani di coprirli, ed i Mor-
• ' * *'

I
' •

-i 1
'• “ lac-

— I-* ^ ,1 l.iii I,.; I.— .'|
I i

—

•

( a ) Voi.' I. p. 8i.
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Tacchi di porTì le brache iti doTTe . Ma gTIodiaoi

C quaruunque vadiii nudi per Io dima ),, cd i Mjt»r-

iacchi ( benché non portin le brache dno a ccrtaetà
per altro, che per un inveterato coftume ) ci fanno
richiamar alla memoria, le invidiabili

, quantunque
rozze ufanze de’ primi uomini, dalle quali la muta-
zione de’ luoghi più , e men^ caldi avrà fatto dege-
nerare i pofteri . Se poi, come fu fattocrcdereal FoR-
Tis,. i Morlacchi della Bofnia non dovelTcro pagar 1’

K/frag

,

o ila il Tributo per tutto il tempo,, che non
portano le barche , buona parte di cfli per liberarli

dalla contribuzione» che deve a Maomettani, non li

porrebbe le bracche in doffo per tutto il corfo.della

vita* V’era però quello cofturae una volta, c per la

malizia de’ Morlacchi, conolciuta da’ Turchi , tofor-

lé abolito. Al prelénte i Morlacchi fudditi .Ottoma-
ni fono collretti a pagar V rollo, chc.Uloroca-
po s’ingrodà ad un dato legno, per faper il quale.si

fa così* Si prende un filo, e poi lì doppia: li pone
in bocca al fanciullo, c il mifura la didanza., che

palTa dai labbri ai capelli delia fronte.. Allora hfpie-

ga il filo, ch'era doppiato, e con la. doppia .dillao-

za, come ben fi vede, che pallà dai labbri ai capel-

li, fi mifura la drconferenza del capo . S’ell^ à mi-

nore del filo, il fanciullo non è in dovere di pagar.

ì'^réfi ma s’clla è maggiore, comincia da quel pun-

to a pagarlo, come tutti gli altri . Ciò fuccede co-

munemente verfo r età di fette , ovvero otto anni .

.

L’educazione de’fanciulli Morlacchi , cosi rìgida ,

come io la delcrifll , fi va aumentando col crefeere

degli anni. Eflì il proprio petto efponsono nudo
gualraente ai più eccelfivo boiler di State , che al

più infofFribile rigore del Verno. Quindi ne avviene,

che acquiflano quella pregiabile fanità, e robuflezza,

L 2 che
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che nelle colte, e deliziofe Città, nulla oftante le

più dilicate cure, e diligenze le più polTibili , ed e-

fatte, fi rendono molto deùderabili , e rare.

§. V.

Capanne, ed utenfih.

Le capanne de’Morlacchi fono affai rozze , e po-
co comode ; Elleno fono per lo più , o qua-

drate, o rettangole, ma tutte fabbricate col Icguen-
re gufto. Ne’ quattro angoli della cafa anno quattro

trabi forti, e fecondo il bifogno ne’lati ancora. Que-
lle trabi a profondano per cinque, o fei piedi entro
la terra, e vcrfo T apice li dividono in due per un
palmo in circa, e fono i fondamenti , ed i loflegni

delle cafe. Fra gli fpazj da trabe a trabe li fabbrica-

no le muraglie , che di ordinario fono di bacchette

incrocicchiate, ed intrelciate, o di faffi , rozzamente
aggrumati a fecco l’un fepra l’altro. La calcina de’

Morlacchi è la creta , o Io flerco de’ Bovi , mcfcola-

to colla cenere . I coperti delle cafe fono di canne
paluflri, come quel le ' c«r>cadini Italiani, fenza la

pulizia, e l’ornamento degli ultimi. Non v’ à d’altri

appartamenti, che il terreno, onde, com’è ben chia-

ro, cucina, camera da letto, camera da ricevere fo-

no una cofa iAcfla. Ma pazienza anche quello . Vi
fono certe capanne, che fervono d’infelice Tugurio
ugualmente agli animali, che agli uomini, fenzache
li divida , che alle volte fblamcnte un trammezzo
delle furiferite bacchette. Simili abitazioni una vol-

ta, fuppongo io, faranno fiate comuni preffo che a

tutti i Morlacchi, la maggior parte de’ quali prefen-

temente à una caia per la famiglia , e l’altra per gli ^
' ani-.
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animali , chiamando la prima cucbìa , e la feconda

fojata. il iocolare è nel mezzo dellacapanna per quan-
to riguarda alla larghezza; in quanto poi alla lun-
ghezza c poco diftante da uno de’ lati della capanna
iftefla. Sopra il focolare nel vertice della cafa v’ è

Tempre un bucco, a cui fi connia fpcfio una fpecie

di cilindro di legno fcavaco , che fa le veci di un
fumaiuolo. Le mura delle capanne fono molto affu-

micate al di dentro, e ciò proviene, che non mai ,

od affai di rado lefi pulilcono, e la caufa, cheleren-
de tali è continua. 1 Morlacchi ulano cenare preffo

il focolare per tutto il tempo del Verno, cd è vero

quel, che dice il Fortis , che dormono allungando,
fi nel luogo medefimo , ove cenarono ; non tutti pe-

rò, ma chi in un cantuccio, e chi nell’altro, e mol-
to più, quando vi fon parecchi matrimonj in una
ficlia famiglia. E’ vero, che gli Spofi in molti luo-

ghi foglion farfi un camerino a parte, ma non tut-

ti lo fanno. I loro letti fono due Schiavine prove-

nienti dalia Turchia, una fervendo di ilrammazzo,
e l’altra di coperta. Un poco di paglia fuol efierc

ancora il loro flramm.azzo, e la coperta più pelli de’

Cafirati, unite infieme, ma non anno veruna diffi-

coltà dormir fovente fui nudo fuolo, coprendofi s’ c

Verno colla propria Kabanizea ( a ), e s’òtcmpo di

State efpofti aH’aria, lenza verun riparo. Non ifpo-

gliano comunemente dal doffo, che le fole calzette

dai piedi, fatte a guifa di coturni, e ciò fanno pre-

ientandofi loro l’occafione di afciugarle al foco Spo-

glianfi talora della giubba, e del cìntolo , a cui Ila

attaccato il coltello, e li fanno fcrvìr di guanciale ,

. . . • . fot-.

( a ) Kibaìiizca fignifica il feraiuolo,
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fiitco cui ripongono ancora} Ce Tànno feco, una , o
più pinole. Dormendo in queito modo rdrajaci più

raporiramentc forfè, che gli effeminati, c molli fo-

pra il più tenero , ed il più perfettamente battuto

letto di bombagio. Non è da ommetterfi, che quel*

li, a cui mancano altri mezzi per riparar^ dal fred-

do, ii pongono in doffo le fchiavine, ficchè i proprj

Ietti fanno diventar portatili. Vi è chi fi ricorda ,

che già mezzo Secolo , alcuni de' Morlacchi uf'avano

anche alcunecapannucciecondur quà, e làaloro pia-

cere fopra i carri. Quella cofa potrebbe fervire di

prova in parte, quando altre non vi foffero , della

loro difeendenza dagli antichi Sciti, o Ceti
, predo

i quali erano in voga quelle coft amanze; e parlando
Orazio di effi ne fa un panegirico ( e } quando ciò

non foffe, ch’egli da Poeta faceto, e Satirico fi con-
tentade d’innalzar i Foreflieri a fpefe della Tua Pa-
tria* Ciò, che deve poi far iflrabilìare i più colti

Popolili è, che abbraccia ndo/I la capami uccia a qual-

che Morlacco, per una certa , naturai obbligazione ,

concorrono rutti i Nazionali a rifarcirlo, ne un fi-

mìl fuffragio ò circolcrittor entro i limiti di una Vil-

la, ma pada

le volte , che chi foggiacque alla difgrazia dello in-

cendio, oltre il rifarciaiento de' danni , cangia le con-

dizioni in migliori affai di prima. Chi fi rarebbe mal-
levadore, che fra le colte Nazioni molti non fiabu-

ferebbona di quello fidema fociale? Eppure fraMor-
r lacchi, neduno, o pochi fe ne abufano . Fra le loro

( a ) Camptfirtt mtliut Scith^

Quorum plaufiru rite trahunt domot,

yivunt > & rigidi GeU
Horat. «d. 14. v. II.
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virtù morali, le quella non 'è la prima', le li avvici-

na moltiliìmo, e redo fortemente merav-igliato , che
il Fortis ( in cai lu certi propoliti £ può temere
qualche benigna efageraziofle ) non ne abbia fattoun
minimo cenno. Lo flelTo accade in occallone delia

mortalità de’ Bovi.* Scambievolmente fra’ Morlaccbi
£ ripara al danno folTerto-. >

Ufavano una volta i Morlacchi incavare nella ter-

ra certi granai fchiacciati a gaifa di -cipt^lcy 'Coi»e

gli antichi Germani, forfè perché, ( per le continue
guerre , che avevano J non forte ritrovato il grano
dal nemico, cui potelTe Icrvir di nutrimento. Pochi
parti dirtante da Sign £ trova ancora un granaio di

quella force, -che quando fu feoperto , dava moltif-

£ina lu£nga di racchiuder qualche cofa di preziolb ,

ma fu trovato voto, l granai di oggkii^ che £ cbia^

mano dà’ Morlacchi Co/ri , fona fatti in forma dr ca-

ndire ovali, od altra forma , che £ pongono dalla

parte oppolla de’ focolari , o l'opra i Ibcolari {lefll in
una fortìcca, fatta da taluni non folo a quello fine,

ma perché ella ferva ancora di Guardarobba .1 gra-

nai de’ più bendlanti fogliotro alle volte fàbbricarfi

all’aperto, come una piccibla capannà fenza fonda-

menti , ficchè £ portono trafportare da un luogo all'

altro. Quelli granai fono fatti di tegole, che in no-

llra lingua £ chiamano Scim/e

,

e non Zim^e ^ come
fcrive il poco fido Interprete FoRTls ., .

Quafi tutti i va£ infervienti alla cucina de’ Mor-
lacchi fono pentole di terra, e tanto i mobili , che
adoprano elu per mangiare, come quelli per bere ,

fono tutti di legno. V'é una fpecie di bariletto , che
fi chiama Fuf/a , in cui le Morlacche o legandotelo

con una fune dietro le ipalle, o ponendotelo fopra

il capo, vanno a prender l’acqua da’ luoghi più vi-

cini»
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cini . ( a ) Le fchcggie di Tapino Tono i loro lumi
di notte: Anno deile lucerne, in cui in vecedi ogiio

ardono il burro, ma quefte fi riTervano per gli OT-
piti, e per gli ammalati Tpecialmente

.
Quando poi

dice il Fortis, che il Turno del Tapino contribuiTcc

molto a render neri i mofiacci de’ Morlacchi ( ^ )

efib probabilmente vuol Tar ridere i Leggitori a Tpe-

Te altrui, altrimenti ragionerebbe, come chi diceue,

che la biaccà contribuiTce multo a render bianco un
Moro. E’ vero, che i leggiadri vifi di quelle femmi-
ne , che s’imbellettano, ponendovi fu la biacca, di-

ventan bianchi, ma un pocolino di acqua li riduce

allo Aato di prima. 1 Morlacchi, purché fieno Tani ,

non fi alleggerifcono mai delle immondizie dei loro

ventre ne’proprj tugurj , cheche talora infetti delle

feci de’ loro animali. Il Fortis dice, che anche i mo-
ribondi fono portati fuori per far all’ aperto quella

funzione, ma ciò fi lafcia dire, c credere , a lui fo-

le , che fi lafciò perfuadere
,
che chi bruttaffe le ca-

pan-

( < ) Ovidio ci lafciò fcritto , che anche a’ Tuoi tempi le Mof.'

lacche ufavano portar 1* acqua fui capo *

Femmina prò lana cerealia munirà frangit

Impofttoquc gravim vertici portai aquam.
t

I doni di Cerere, che dice Ovidio , che adopravano le Mor-
lacche in vece di lana

, era una fpecie di ciambella fatta di pa-

glia, e porta fopra il capo, per portar con minor aggravio

il pefo dell’ acque. Ma rafTerzione di Ovidio della paglia in

vece di lana , fembra provarci , che le ferve Romane ado*

peralTcro le ciambelle di lana fui capo, per portar l'acqua co*

me tifano le Morlacche a' giorni noftri.

( b ) Fort. Voi. I. p. 8^.

a

Dìgitized b^Goqgle



DE* MORLACCHI. 89

panne de*Morlacchi col liberarli dal foverchio pefo

degl’ incellini , correrebbe gran rifcliio della vita, (o)

Non arrivano i Morlacchi a quello eccelfo di bruta-

lità. Certannente chilo facefle per llprezzo, dovrebbe
temer di tutto . Ma farebbe quelli efentc forfè fra

gl’italiani?

1 Morlacchi Hedono le più volte per terra, o fo-

pra fedili'compoHi di tavolette, foUentateda tre pie-

di , aite da terra una fpanna in circa , o pòco più .

Quando em ànnei quella force di. fedii! , non invi-

diano^ il 'Tripode di Apollo. ’
.

§. V L .

I
L Cibo ordinario, ed il più ulìtato de* Morlacchi
.è il latte ne’ tempi ertivi ; e perchè’ da quello

^ITano ritrarlì più vantaggi in una volta , ulano i-

nacidirlo coll* aceto, dipoi ne cavano il burro , che
contiene, ed il llero che rerta ferve loro di bevan-
da, ed unicamente al pane di cibo . Ma non rerta

però , eh* erti non facciano ufo del latte in tutti ì

modij preparato. L’arte di iàr le ricotte all’ ulanza

Italiana, cui volgarmente li dice puin*, è ignota af-

fatto, alle Nuore.Morlacche . I Cai di latte', ch’erte

fanno fen^a mólta fatica, '0 ingegno , fono di fquilì.

tirtìmo gurto per qualanque • palato , anche rtraniero .

Di quelli cai di latte fogliono far bene fpelTo qual-

che >prefentuccio, e gli- offrono volentieri agli Olpici

di *

( i ) Voi. 1 . p. 86i
• T » M
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di riguardo. Il cacio, che. fanno per loro ulb giornaliero
è tutto in pezzettini, che fi confervano in un otro»

e perciò fi chiama volgarmente cacio di otro. QueU
lo poi in pezze grandi non farebbe da fprezzarfi , fe

non gii efiraefiero parte del burro, e non lo facefle*

ro bollire neH’acqua, ma fendo ufo di vender que«
fia forte di cacio , è probabile , che in ciò v* entri

qualche poco di malizia. Non ufan mangiar polenta

C eccettuati i tempi critici , in cui fi,' mangia tutto
ciò, che può nutrire ) che di quella di Saggina, di
cui peraltro non fi ciban di fovcnte , e s\ ella non
nuota nel burro è difaggradevole al loro palato . £
perchè fembra, che afciutta non la pollìn trangugia-
re, ne' giorni di digiuno le danno altra concia, che
concile in mele, od in aglio pedo, mido all’acqua,
e parcamente di oglio, poiché di quello convien com-
perare per l'inerzia di non piantar Olive ne' proprj
campi. Nelle cofe le più femplici fembra, eh' e' Co>

no nati per diifiparc. Di pane cotto ne’ forni non v’

è cafo, che vogliano far ufo , cibandoli in vece di

fchiacciate , che cuociono di giorno in giorno , ed
anche di mano in mano, che loro abbifognano, fu
la pietra del focolare . Di ogni lorta di grano £tnno
le fchiacciate per proprio ufo, fuorché di frumento,
nò anche i benellanti eccettuandoli in quello ,

ben*
chò non le mangia elfi 'di gran Turco, o di altre in*

fime biade. Ne’giorni poi folenni il ricco ugualmen-
te, che il povero fa preparare delle fchiacciate di fru-

mento. Alcuni de’Morlacchi ànno veduto di quanto
danno riefea ad una famiglia l’ufo delle fchiacciate ,
e perciò fanno cuocere il pane nel forno , che ferve

per molti giorni , e cosi riefee di maggior economia.
Ma P efempio di pochi non vai ,

per fupcrar 1’ olii*

nazion di molti . 1 cavoli capucci inaciditi fono il

prin-
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Principal companatico de’ Morlacchi , durante U Ver<
no. Quefto è un cibo naufeante per gl' Italiani, co-
me le rane per alcuni Morlacchi, di che faremo pa-
rola nei fine di quello paragrafo . Ma in buona le ,

può edere veruno giudice competente di cofe non
gufiate? Se ì Romani ciano contenti , quando ave-

vano il pane, e gli fpettacolì, panem Circenfef , i

Morlacchi lo fono altrettanto , e forfè più, quando
ànno il pane, ed i cavoli. Le derrate andorno mala-
mente, dicono elfi, fe i cavoli non fruttano , tutto-

ché delle biade vi Ha in fudìciente copia . Si attrova

varia force di erbaggi nelle Campagne loro , con cui

li nutricano ne*giorni Quarellmalì, giacché olfervano

inviolabilmente il digiuno , ed in quello pizzicano

alle volte di Grecifmo , ove per qualunque malattia

non è lecito franger il digiuno , o di mutar cibo .

Quindi è, che mangian porri, fcalogne, agli, cipol-

le, e tutto ciò, che digiunando riefee di minor co-
llo, ed ingrato a chi à cibi migliori, e gudo più di-

licato. 11 F0X.TIS dice, che avendo i Morlacchi an-
che cibi migliori, non li allerebbonoperancodi man-
giar aglio ,, cibo più univerlalmente gradito dalla

Nazione, dopo le carni arroHe Ma qui egli par-

la a cafo, ed io non vorrei augurargli ladifgrazia di

far l'efperienza a proprie fpefe, per chiarirli. Perve-
nir in cognizione in qual concetto abbiano i Mor-
laccbi l’aglio, balla la feguente iavola morale , che
corre fra elfi loro. L'aglio, dicono i Morlacchi, cor-

reva dietro i Dei ,
perchè gli folfe alTegnato un qual-

che rango tra* companatici . Fu decretato fra’ Dei che
Taglio dovelfe fervir di companatico agli uomini ,

quando non avranno altro a mangiare. É’cofa certa,

che nelle valle campagne della Morlacchia non vi

fono piantagioni di cipolle, fendevi grandilfimo con-

M 2 fu-
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fumo di quefto prodotto ; ma che il Fortis dica Io

flcflo dcll’^aglio, io gli rifpondo , che s’ egli avellè

bene oflTervato le campagne de’ Morlacchi , avrebbe ve-

duto, che ne piantano tanto in alcune Ville, che ol-

tre il loro bifogno , ne portano a vendere al merca-

to. E' fuori di ogni dubbio poi, che per la intiera

popolazione della Morlacchia
,

convien annualmente
provvedere una grofla quantità di agli , ed altro di
quello genere dagli ftranieri . Ma oramai non vi à
bilogno di moflrar la utilità a^'Morlacchi , che ritrar-

rebbono dalla piantagione di qucfto prodotto , fareb-

be ben neceflario fuperar la loro pigrizia in fatto di

Agricoltura

.

i\oii mi faprei dar pace , fé lafciallì forpaffàre il

merito, che dà il Fortis all’aglio di mantener lun-
gamente robulli, c forti gl’individui, perchè fecon-

do lui corregge la mala qualità delle acque de’ fer-

batoi fango/ì, o de’ fiumi impaludati , da' quali mol-
ti Morlacchi fono coftrttti attingere nel tempo di

State ( ) E perche il merito, ch’egli dà all’aglio

non lo darebbe piu torto all'aceto, di cui ne’ tempi*

ertivi fe ne fervono i Morlacchi ad ufo di bevanda »
in ifpezrahtà-,-q-ua«do vanno lavorar nelle Campa-
gne, ove Tacque fono fangofe i Si legge prellb Rol-
lio che tutti i foldati Romani portavano deU’aceto

con erti loro, per artemprare la crudezza dell’acqua

,

eh’ erano aftretti a ber talvolta molto cattiva. Cato-

ne che non beveva altro che acqua , fe rt crede a-

Plutarco, per qual ragione avrà talora bevuto dell’,

aceto, quando era alTefercito, fe non perchèTacqua.

farà fiata multo crt|da^ Inoltre l’aceto à qualità rin-

Ire-

{ t ) VoL i. pig. Sf.
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DE’ MORLACCHI. 93
frcfcatìva, e l’aglio all’incontro è di natura caldo

,

nc potrebbe giovare agii individui, che ne Climi fred-

di: ( é ) laonde fe anche a' partigiani di Orazio non
vuol/ì accordar, che l'aglio lia più nocivo della ci-

cuta ( c ) nulladimeno non ù potrà concorrere nel-

la opinione del Fortis di atribuirgli una virtù, che
viene fmentita colla elpcncnza

.

I cibi, di cui ilnora parlammo, fono univerfalmen-

te abbracciati da’ Morlacchi, ma lì cangiano in mi-
gliori, o peggiori, fecondo la facoltà , e le Aagioni .

Dico fecondo le ftagioni , mentre dal giorno dèlie

Ceneri lino ai principio della raccolta delle nove
medi, foffrono mortificarli colla parlimonia de* cibi ,

ma ne’ tempi rellidui dell’anno, quando non vi fac-

cia argine un’eftrema carellia, rovini il Mondo, vo-

gliono per lo più, come ofTcrveremo di tratto in trat-

to, mangiar a crepancia . E come tutti i loro cibi

fono fcmpiicilTimi , la femplicità di quelli , ed il

grande ufo di latte fpezialmente , oltre la purità dell’

aria, ed il viver, faticofo contribuifeono moltiflimo

a mantenerli robufti , ed a prolungar loro la vita. In

molti luoghi vi fono de’ vecchioni, che oltrcpaflano

un Secolo. A Plavno, ch’e una Villa nel Territorio

di Knin, ove l’aria è puridìma, fui adicuraco dagli

abi-

( a ) Dice Suida, che i Traci lì dilettano di agli, nò, fnggiu.

gne, fenza ragione; Imperciocché gli agli fono caldi: 1 Ira*

ci abitano un paefe freddo.'

< b ) . . EJdt fiemtit

,/illitm Htefntms.

Hor. Od. ]. Dpod.
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94 DE* COSTUMI
abitanti) che diverfi vecchi, che io ebbi a vedere

colà, arrivadero chi a cencinque, chi a cenici, chi

a cent’ otto anni. Se la Natura conferva Leggi in-

violabili nei fuo confo, dovrebbe certo edere, che

a
uel Dandone illirico ( « ), di cui parla Aleflan-

ro Cornelio, citato da Plinio, che fi crede giunco

alla età di anni cinquecento, da una favola, o s'eU

la non è favola, perchè non vediamo a nodri giorni

degli uomini fra noi arrivare alla defla etài Ma già

la ragion è, che bifognava nafeere in que' tempi.

Perfine non mi è fembrato fuor di propodto, ora,,

che f\ à parlato de* cibi de' Morlacchi , di far una
piccola aggiunta intorno airavverdone, ch’efTì ànno
per le rane, ed olfervare, s’ella arriva a quell’ eccef-

fo , come raccontano quelli, che ingrandifeono fem-

pre le cofe, e cercar la ragione nel tempo Aedo,
per cui eflì cominciarono abborrire un cibo, che per

vero dire , non lo è difgudolò . Convien credere ,

naturalmente parlando , che l’orrore de' Morlacchi

per le rane provenga da qualche difeapito apportato

ad eflì loro, perche forfè in alcuni luoghi, ove an«

ticamente vivevano , fono perniziofiflìme , come il

verro, od il roajale in Arabia. { J>
') Ma s’ella è co-

fa faggia di non mangiar de’ maiali in Arabia , eli»

è una pazzia adenerfene in Europa , e lo deffo fi

può dir delle rane, fc pur v’è luogo, ove nuocer

( • ) Alexander Comelius memorat Dandone» IttiricHm IX an-

noi vixilTe. Plin. I. 7. c. 4!.

( b ) Tacito dice , che i Giudei fi alhenevMO deè maiale , per-

chè nocivo alla fiilute. Sue ahfiinent , Mrmirt# rlmltf , quei

ipfos feabiet qutndam tmrftnerai , ow il $bttextnm •

HiA. lib.
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poi&Qo. Se i Morìacchi poi mangino, 0 no prefen-
tcmeiue delie rane, quefto è ciò, che io vadoaeef*
care . Dico percanto , che in generale ne fono ion«

tani dai man|iarie, come il Gennaio dalie more ,

ma lo non olerei affermare , come il Fortis , ( a )
che fliun vero Morlacco raangerehbe rane a collo dì

lafciarfi morire di fame. Ma le la fame à indotto al-

tre folte gli uomini in più luoghi di quefto unire r-

fo a cibarli di ciò , che più ab^rrifee la natura u*

mana, come può lappar dalla boora di un uomo ra-

gionevole, che i Morìacchi non mangierebbono rane

a colto di morire f £ che avverrebbe , fe io dicelfi ,

che moltilfimi veri Morìacchi , fenza veruna necelll-

tà, da gran tempo ànno cominciato a mangiar rane,

e forfè non pafserà guari , che tutta la Nazione d
fpoglierà del pregiudizio di non mangiarne ì Non li

può dir lo Iteffo de* Morìacchi del rito Grece . Vin-

colo di Religione cofirigne quelli a non mangiar ra-

ne, e chi' ne mangia , credono eSi , che non pollà

ùAwù7 Leffi preflb un Illorico Illirico ( cui di ra-

do però G. può credere ) che il Pontefice Niccolò

Quinto ferivendo a Cofiantino nlcimo Imperatore

dell* Oriente, gli rimbrottava quella pazza credenza ,

di cut erano imbevuti i Greci, che dicevano

/ Latini ftran MHì dannati ,

7/r «ver r èavali tmngàai, ( ^ ^

•quafi che il cibo potefle nuocere alla faiute delle «•

nime . Ma fia vero, o no ciò , che dice quello Ilo*

rico

( 1 ) Voi. I. pig. ji.

( b } Vedi le Cana. Eroiche Ktzionali del P. Ctdcih Mioflicn,
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rlco intorno i tempi di Coiianrino , b certo che a’

di noftri i Morlacchi Greci fi aftcngono dal mangiar

rane più per divieto di Religione , che per un av-

verfione naturale . Quefia è una di quelle fuperiti”

zioni , che oltre a non cfiere dannofe , giovano md-
tiifimo a quelli, che mangian rane, che oltre la gran

copia , anche la careftia de’ concorrenti fa , eh' elleno

fi vendano la maggior parte dell’anno, a due, o (te

foldi la dozina. ^
'

V I I.

Governo di f»mìgììa'l

I
N ogni famiglia de’ Morlacchi dal più gióvane co*

minciando infino al più vecchio , cialcuno à la

fua ifpezione particolare , e tutti infieme lomigliano

ad una truppa di formiche , che travagliano al ben.

comune.' L’amore, c la buona corrifpondenza , che

pafia nelle famiglie Morlacche , non è cosi facile

che fi trovino ne’Iuoghl troppo colti . Ogni famiglia

à il fuo Capo di cafa, che viene chiamato col nome
di Starefiiaa, vale a dir vecchione. Le veci dello S'ta-

refeina fono di provvedere vitto , veftito', e tutto il

necefiario per la famiglia, ma di nulla può difporre

da per fé. Se fi tratta di vender animali pecorini ,

od altri, di -minuto genere*, vi vuol il confenro di

chi; à la cura della greggia .( Cosi mttandofi. della

vendita di animali Bovini , è necefiario il permeflb

di que’che coltivano la terra .
Qualunque debito s’

incontrafle dal più minimo della famiglia, fempre fi

fcrive il nome dello Starefeina, s’cgli fofie cento mi-
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glia lontaao ( « ) V’ è del buon ordine in quefte

làggie diftribuzioni , nullaoftante ciò, i Morlaccbi vi-

vono difordinatiflìmamente. L’economia è bandita ca-

pitalmente da tutte le loro famiglie , e fé v* è talu-

no, che intenda la utilità di quella , viene beflfatto

egregiamente da' Tuoi Nazionali , e piamente ad un
economo li attribuifce il peccato dell’ avarizia . Con-
fumano le loro derrate fenza veruna regola , e mifu-
ra, e ne fuccede, che i più benellanti non arrivano

alle Tolte alla raccolta delle nuove medi , che non
facciano qualche debito di biade . Sembra , che vo-
gliano dimollcar con ciò la poca fatica, che incontra-

no nel coltivar i loro prodotti . Ma tutti i loro di-

ibrdini economici, a ben coliderare, non conlìdono ,

che in gozzoviglie , che cominciano al tempo della

raccolta de’ grani, e durano dno agli ultimi del Car-
novale. Di State , fe lavorano in campagna , man-
giano quattro volte il giorno , ed in quello tempo
ad ogni modo vi à da edere anche del vino , altri-

menti non fi può lavorare .
£' naturale , che 1’ ellro

di Bacco li rifcaldi, onde divengono cantori , e Poe-
ti in un tempo illefib , e di ordinario non fi fente

^Itro , che decantar Marco Kraglieuicb {è) che per 4.

meli

( i ) Una volta lo Starefcina era Padron alToluto , e Tempre il

più vecchio della Famiglia . Al prefente non è più Padron af-

Ibluto, ordinariamente peraltro il più vecchio comanda . Ma
fe la Famiglia fcopre , che il vecchio non è capace di fomen-

tar la dignità di Capo di Cafa, elegge un altro , che fappia

coprir un tal pollo. Si depofe il pregiudizio , che folamente

i vecchi fanno dingere, e fi vide, che non è l'età alle volte,

che fa r uomo'.

( b ) Quello è un nome, che per lo più ft fente decantare da’

. N ~ Mcr-
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mefl deir anno viene riposo in un profondifllmo ob-

biro » e cosi vicendevolmente di anno in anno corna

ad obbliariì , e Tergere.

Tutti i lavori de’ Morlacchi si di State , che di

Verno fìnifeono nel Teminar, e raccor le biade > Se
fi unifea a ciò la cura, che inno pe’ loro animali »

non'v’è altra briga, che occupi gli animi loro/ per*

ciò nel Verno, riempiendoli bene la pancia', fimno
per lo più una vita Tedentaria, c formando un lemi-

cerchio attorno il focolare, (a ) ove fi rifcaldano ,

racconcanfi fcamblevolmence delle Storielle fchifoTe ,

non laTciando da parte anche le vere, riguardanti al*

la Ifioria della nofira Nazione. Le' Ifiorielle, di cui

s’imbevono i figli dai Padri , le tramandano a’ nipo>

tì, e cosi Tuccelfivamence, di modo, che per tradi-

zione fi confervano tutti i fatti antichi i più me-
morabili, che fi alterano fecondo la palfione di chi li

racconta.

Una Tana malTima de’ Morlacchi è di tener , più

che fi può, unite le famiglie, facendo un ottimo

rifleflb,. che la difunione è caufa della rovina . Non
c rara'cofa per quello, che molte famiglie arrivino

al numero di trenta perfone , alcune a quaranta, ed
alcune 'aTtre'a'fefI^taj ^^'^‘1^^^® ultime fi potreb-

bon facilmente numerare. Le Donne, come da pet
“ tut-

•

^
,

l’-
“ '

‘ -- —

Morlacchi. Alcuni pongono in dubbio , fe Hrrco Kraglinntb

vi fìa mai flato .-Io direi di sì . Non vorrei peraltro lirmi mal-

levadore di tutte quelle azioni Eroiche , che di lui cantano i

Morlacchi .

‘

( a ) lo non dirò, che di State i Morlacchi fi rifcaldino al lo-,

co, come ufano di Verno. Non è naturale che quelli , eh

efpongono, occorrendo , i nudi petti al rigore del Verno
,

.va^no a procurarfi un Superfluo, e nojoTo caldo di State.
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tutto, cosi fra* Morlacchi, fogUono cflTere le Torgciv-

ti delle difunioni delle famiglie . 1 Moriaccbi rare

volte, porgono orecchio ai loro lamenti , anzi ibren-
te , Te fi lamentano le une contro le altre , i rifpet-

tivi mariti le caricano di bulTe, e fapcodo elleno la

coofeguenza de’ lamenti, vi\roQo in pcrfetcillìtna par

ce, ne li lagnano tanto facilmente. Ne li creda, die
le Donne Morlacche polTano far reiìnenza agli uor

xninii benché dica il Foaris ,, che la robuAezza del*

le Donne de nojlri paeh di poco la cede a' malchi
peil’ordinario. a J Ma in ciò egli travide , o li

lafciò perfuadcrc, lenza riflettervi. Si può dare,'che

le Donne Morlacche non la cedano in robuflezzaagr
Italiani , riguardo poi a' Nazionali elleno lì deggio-

no conlìderare niente più, niente meno, chelefem*
mine delle altre Nazioni riguardo ai rifpetrivi uo*
mìni.

. ..'Anno poi maflìme aflai ftravaganti nella reflitu*

zibne de’ loro debiti . 6ii contentano ^più toflo a for-

za de' regali , fe il debito è. picciolo , oltrcpaflarf la

dovuta fumma, chcipagarla tutu. in una . volta ed

al tempo prefidò; c dopo tutto quefto li paga il

debito. Non lemprc però portano l'eco i loro regali

que’ vantaggi, die volgarmente fi crede . Porgono
più volte qualche prefentuccio , perincontrar un grof-

lo debito, die Io rifarcifeono a grandi flenta , e non
mai intieramente. Ma v’é poi una forte de’ debiti ,

affai pcrn'ziofi per eflì loro ne’ tempi di careftia de’

viveri . Imperocché fe comperano in credenza uno
flaro di biade, convieh , che Io paghino aqueirefor-

biunce prezzo , che corre allora, che lo prendono .

N a Q.UC- .

" "
! J ' ’ '

( % ) Voi. t, p. 69.
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Quefto c poco male. Succede molte Volte, che la

fame arriva a si grand’ eccelTo, che non può altri ,

che la Clemenza del Prencipe porvi il ripiego, pro-

vedcndoli del bifognevole ccd patto del dovuto pa-

gamento a tempo opportuno. Quelli , che fono in-

caricati alla fcollìone de' Pubblici crediti , non fono

fempre gli ftefli, e la diligenza nel tener i regiftri

efatti non c molta, onde accade, che per la incu-

ria de’ Miniftri, fieno sforzati a pagar due , e forfè

tre volte un folo debito, lenza che fi polTa fapere y
dove vadino le rifcollìoni fopranumeraric. Tali fono

almeno le lamentazioni de' Morlacchi.

§. VII I.

Ofpitalità^

La ofpitalità de’ Morlacchi è tanto diverfa da
quella delle Nazioni colte , quanto la coltura

di quelle è diverfa dalla felvatichezaa de’ Morlacchi.

La caufa di quella virtù c dovuta probabilmente al

poco commercio colle altre Nazioni, giacche nelle Città
della Dalmazia «Ila' non è<in.gratn voga

.

'Efii accolgono
nelle loro, capanne col più polTibile, e miglior modo
unForcIlierc ,non mai più veduto. ( «) Elfi compenfano

fa) Potrebbono elTere tacciati d' inofpitalitil ,
anzi per dir me-

glio di crudeltà per una colà fola. ElG ànno de’ cani, che in

ferocia non la cedono ai Lupi
.
Quelli alTaltano i palTeggieri

per idrada in modo tale
, che vi vorebbe la forza di Ercole,

per liberarfene. E’ graziole fpettacolo pe’ Morlacchi l’ammi-

rar le bravure de’ proprj cani
, nè fi movono a liberar i paf-

feggieri dai loro morii
, fe non quando vedono di non effer

quafi piu in cafo di porger foccorfo.
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di molto ( s’ e vero ciò , che fi legge delle Nazioni
Settentrionali ) l'antichifiima crudeltà d’ ìmolare gli

ftranieri ai loro Dei abominabili . Tocca al Capo' di

famiglia, per la dignità cui copre, di mangiar cogli

Ofpict, e far loro compagnia . Elio diventa al loro

arrivo Padrone aflbluto, e fa preparar de’ cibi lènza

rifparmio .
£' molto lontano ancora , che le mode

Francefi s’introducano nelle menle de’ iV* oriacchi , la-

onde per timore, che gli Olpiti non partano. aifama-

ti apparano dieci volte più di quello, che potrebbon
mangiare, e continuamente li pregano perchè man-
gino. A me toccò ( oltre molti altri efempj , che
potrei addurre ) palTando per una Villa incontrarmi

in un Morlacco mio couofccnte , che dopo avermi
pregato , che refiafiì l'eco lui a pranzo , c fentendo-

mi ricufare ,, almeno
, dilTe , afpetta , che ti faccia

„ arroftire un agnello per bere una volta ,, . Cofa
farebbe, fe fi dovefife ber più volte? Anno poi un di-

fetto, molto comune fra elfi loro , dì ubbriaccar gli

Ofpiti , nè fono contenti , Ce non lì vedono ber in

abbondanza. ( a ) Tutti i Nazionali , ricevendoli all’

albergo, Icambicvolmente fi baciano con tutta la fa-

miglia, ufo di cui diremo in feguito . Se l’Ofpjte a-

bita molti giorni in cala , ogni mattina la fanciulla

maggiore della famiglia , o la Nuora gli dà^ T acqua

alle mani. Io pettina, gl’ in treccia i capelli , e lo fer-

ve anche a tavola , s’ egli è Ofpite di riguardo , con
cui

( a ) Quando gli orpiti partono finceri dalle Cafe de' Morlac-

chi , vi nafee in quelli il rimorfo di non averli ubbriaccati

,

e lì odono dire „ oh nollra vergogna? Gli Ofpiti fi divifero

„ da noi finceri. “
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Cui le Donne noa mangiano mai . Il Fortis dice ^
che mentr’egli mangiava col fuo onorato Voivoda Pcr-

vab a Cocorich , le fanciulle di cala lo guardavano
per le felTure della porta . <( « ) Ma Ce ned una di

elTe lo à fervilo a Tavola « non è, che d alcuodano
a’ForelUeri, perchè forle più. di una violatone del-

le Leggi ofpitali le à refe guardinghe ( Z» ) ma peiv

chè alle voice fi adombrano i Morlacchi di certi log-

getti, fenza ragione alcuna . Quello fi 'può donare
all’ innocenza del cofiume . _ :

Per quanto i Morlacchi fieno liberali cogli Ofpici

,

altrectanro fono nemici, ed avari co' birboni , e da
qui ne nafee , che i più mendtei, fi procacciano il

vitto co’ propri fudori, ed il meftiere de’ birbi C ch’c
obbrobriofo pe’ Morlacchi ) è folamence proprio fra

noi a Zingari. Ma fe la Ofpicalicà de' noli ri Morlac-
chi è fiata Tempre una cofa pregieviole , la loro, ec-

cediva prodigalità in ogn’ incontro , mi fi^mbra , che
degenera in vizio..

• » . . I I X»,

• •

^ ^ Jkktilt . ..

k . . I .

’
' ,

La Morale de’ Morlacchi è- quella ifiefia, eh’ è

comune a tutte le- Nazioni del Mondo . Non
fanno ad altri ciò, che non piace a loro., e le av-

viene , che loro fia fatta una cofa fpiacevole , con-

tracambiano alia Perfona, che la fa . La fincerità à

il proprio feggio negli animi loro fino a tanto , che

ànno fcopcrto gli altrui . Io. fono, di accordo, col FoR-.
TIS,

( « ) Voi. X p. 144.

) Voi. I. p. j5.
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'TI5, che i tcKo contratti degetteranò qualche Volta in

forcrchia dabbenaggine , ma coprendoli con quèila ,

di forante -corbellano i più fcaltri. Egli è un avver-

timento di Seneca « che per edere felici , conviene

a taluni fingerli llolti ( e Non fi fidano degli I-

taliani , e li ammirano con occhio di difprezzo per

quella ragione » che quali tutte le Nazioni fcam-
bievoimente fi fprezzano . Quindi t , che danno la

ilelTa forza alla parola Lar,manska-fidino Fede d’ Italia-

no, che gl’ Italiani attaccano alla parola Morlacco »

Gli uni, e gli altri credono di ftrappazzarfi , parlan-

do cosi . '11 Fo&tis, che quà e là raccoglieva le no-

zioni de’coftumi de’Morlacchi non è cdpevole , fé

non à comprelà la forza della parola Laummka-yirro ^

che fà lervire di egual ingiuria, che cioè
lède di cane. Tajpa^f'irro ^ Tafjia-Dulco niendm-virro

,

niend/Mdufco^ cioè Fede di cane , anima di cane,nelluna
Fede, nedunanima fono ftrappazzi , che fi danno univer-

falmente alle Perfonc , e a dir Fede di rane ec. è una
delle maggiori bellemmie, che abbiano i Morlacchi ,

e per cui dagli Ecclefiafiici fi punivano una volta i

penitenti col farli dare pubblicamente in Chicfa , o
con qualche odo in bocca, o con qualche fadb fulla

fchiena , e ne’ luoghi più rimoti dal commercio fi fa

lo dedb anche a’ nodri giorni . Ma Lavmnika^Ptne è

drappazzo , che fi dà folamente ad un Italiano , co-

me ^Arka(-Ka Ftrro Fede di Greco fi dice folamente
ai Greci. I Greci fra noi fono della dcda-Nazione ,

che i Morlacchi del rito Latino ( ^ ) , ma per un
ref-

-1 *

( à ) Vt fu Beatut, & te alieni flultnm viieri fine . Scn. de

Vit. Retta.

< b ) I Mofcovici per edere del rito Greco, fono tenuti "da ta-

luni.
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refliduo forfè dell’antica barbarie xeligiofa.proauncia-

fi^ka(k<t-f'irrocoaqucìU idea, che i Romani pronun-

ciavano Tunica-fides. Fede Carcaginele, checorrilpon-

de, come incendevano elli , ai dir Fede di gente. tn>

fida. . .

$. X.

xyfmicixi*

.

L’Intercfle, che preflb molte Nazioni è quali 1’

unipo fondamento delle amicizie , non à luo-

go nelle amicizie de’ Morlacchi , che nelle dilgrazie ,

in vece di feemarfi, e finire, fi llringono vieppiù .

Eglino ne ànno fatto un punto di Religione , come
gli antichi Greci. Si ftrigne quello legame fra due
perfone a’ piedi dell’altare , che, a proporzione del

loro avere, tengono due torce di cera aCcefe in ma-
no, infino a tanto, che fi compilca una meda, con-

fagrata alla loro intenzione , e dopo ciò lafciano le

torce al celebrante, ed il legame è bello , e fatto ,

fenz’altre cerimonie'.' ^ Il ^Rituale Slavonico non à

,, una particolar
. beloH congiungere folen-

„ nemente due amidf,^^*tf:-^e amiche alla prefenza

„ di tutto il popolo "Mi ciò ’fu ^dàto ad intende-

re al Fortis. Quelli ^ che contraggono l’amicizia nel

già deferitto traodo fi chiamano Tobratimì^ e le Don-
ne termini che corrifpondonoaytwi-yr«r//i,

T. U • l» : J i Ol ' ed

Inni, come Greci di Nazione, n.a s’inganna chi cosi crede.

La Nazione de’Mofcoviti è la ftelTa, che la noftra Slava , ed

è anche lo IHpite, ( per molte ragioni, che ce lo fan crede-

nze ) I di alcuni oollre 'popolazioni della Morlacchia ,
che dalla

Mofeovia vennero ad invader la Dalmazia ne’ tempi rimoti

.
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èd a femi-forelle . Si nfava ftringcre amicizia anche fra

uomo , e Donna con la ftcffa formalità fino à già

pochi anni , fcnza che vi fi pofia dubitar un momen-
to, ed era fupcrflua la prova del Fortis, fiiracchia-

ta fuor di propofico ( « ), ma filmarono bene gli Ec>

clc-

( a ) „ Le amicizie fra Uomo , e Donna
, dice il Fort» , non

fi firtngono a* giorni noliri con tanta folennità ; ma forf e in

più antiche, e innocenti età li i ufato di farlo. „ Va benif-

fimo. Egli 'dice uni verità , che perde il pregio , voleadoia

«oofermar con quattro veri!, che niente provano. ~

- ^
f •

„ Dozivgliega Vili Pofeftrima

,, S‘ Velebite Vifloke Planine

„ Zloga (io Kragliu Radoslave:

„ Eto nate dvanajefl dclja.

Pìf. od Rados. ‘

traduce il Fort» - -

• • 1

Ma una Pata Polefirima chiamollO ,

Dell' Alpi Qebie dall' eccella vetta

r

Re Radoslavo in tua malora ficdi.

Ecco fopra di te dodià armati.

Canz. di Rados.

La parola Ttfeftrima uùica a Fata non prova nfiict \ che la Fa*

ta Ila fiata veramente Tòfe^ima del Re Radoslavo ,
poiché

Fata a’ Poeti Illirici è Io ftelTo, che agl' Italiani dir Mufa , fpe-

ciaimente nel fenfo prefente . Ma una Mufa può eilere Tcft-

flrtma , che nella mente de’ Poeti ? Dall’ altra parte , fe anche

li fbiTe data una FaU , che folse fiata Pofr/fr/nm del Re Ra>
* dottavo,^ non fi può conchiudere con ciò, che t legami diu*

le amicizia fbfsero fiati fatti a* piedi dell’altare con quella

lennità , che fi ftringono fra gli uomini a’ giorni nofiri . La

o

L--
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clefiaAici d’impedire sì fatte congiunzioni conceden-

dole folamente fra* fedì uguali. £i& per lo gran nu-
mero le ama prefe per vn reggimento di amanti

.

Bel reggimento! Bppure s* ingannavano di gran lun-

ga, nè conveniva imputar certi abufi vergognofi alla

i'empjicità del coftume, di cai parleremo in feguito.

Tutti gU amici , e fpecialraente quelli che fi lega-

no a piedi ddr altare fi formano nn dovere di aju-

tarfi ^ambievolmente in qualunque txrcorrenza ,- C
pericolo 9 ed arrivano a tal grado di fenfibilità i 1o^

ro contratti amichevoli, che fi recano ad onore ’ìTo-
brM*im't il perder la vita gli uni per gli altri . £ co-

me il perder la vita per tutto altro fembra fanatif-

mo, e furore, cosi per l' amicizia egli apparifee un
tratto di quella naturale tenerezza, che manca nel-

le anime ben educate , e che convien cercarla ne*

rozzi petti de’Morlacchi , che intendono alfiù bene

le leggi di pretta Natura . Nè fi 'perfuada alcuno j

che io voglia far da declamatore fu quello propofito.

L’amicizia è fiata Tempre confagrara da'Morlacchi da'

tempi fuor di memoria , cd^ Ovidio^ in più luoghi

parlando de’ Gerì, da cui , come più volte repetem-

mo, difccndono in buoTO
j
par^e i noftri Morlacchi ,

ne fa aperta tefiimòniaàu
-

.
f r;.

^

•

1^
> , •-)

.

S(ilic$t hic etiam^ ^}u* 'nidU furti» »a efi .
b

. 1 . , ì N«nf^iatfÙ£ÌtÌM. If*rè4tf^ c»dA movei^ ' - ’ n.

' Bp. là ad Cot. Pont.
J .il;rv Xr.

’ì. » •. - V I >
•

' T ifi ' '
I? ut uv • ,

< ragion .è, che le Socelie rifpettiv« 4e‘ Pobmìmi vengonn da

, clh chùn(ute. anche al preCmto', (enea, che yì pre-

iceda. cerimonui .veruna . |doo fi vuol foraluo' attribuir t dielit'

to al FoaTis uno sbaglio, cosi innocente.
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> !
‘ $• X I« •'

-
i

1 •

I . ^
. I JoimHzti

,

La

'

gratitudine à piantate coù profonde radici ne-
gli animi de’ Morlacchi , che noo v’ e cou, che

maggiormenre gli obblighi ad una giuda corri/poa-

denza- fra eifi loro . Da quella forgence il più delle

volte nafeono le loro amicizie : dalla ingratitudine

poi le inimicizie , e gli odj , che con grandiffìma
difficoltà ù rendono edinguibili . A’ Morlacchi fem-
bra giudo il render pan per focaccia , come penlava
il Moralida Cicerone

.
Queda idea naturale , con-

giunta ad un entuhafmo di gloria fa , che nelle ini-

micizie, che provengono dalla ingratitudine, jQ ren-

dano predo che, ineforabili per la riconciliazione. Le
inimicizie , nate per gii omicidj diverrebbono più

facilmente nulle, fc la fuperdizionenon entràde a dar di

nafoanche in quedo, per eccitar i Morlacchi alla vendec>

ta ( 4 ) . Taluno li. fculà ,con quell’ antico detto ,

. .. . 0.2 odio* '

( a ) Credono alcuni Morlacchi , che le anime degli uccifì gri-

dino vendetta contro gli uccifori,.ed il modo di modrar gra-

titudine a' morti è quello di vendicarli. Ove più, ed ove me-

no fi edende queda diabolica credenza . Si confervano delle

Aorielle, che fe i Fratelli , o Parenti degli uccifì avefìtro

perdonato il delitto agli uccìfori , di notte loro apparivano

de’ fpiriti
,
lagnandoG della, poca xura , . eh' eglino cbbcK»- atei

vendicar la loro morte. Bada la divulgazione di quefle appa-

rizioni de' morti, Mtchè le diventin vere predò i Morlacchi

,

laonde chi diSe, eVedì àni^ &tto un punto di Religione" nel

vendicarli, avrebbe meglio detto, ch’elQ ànno latto un pun-

4. V 1 !3tO
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odierai il tuo nemico “ ( a ) . Io non fo , fe da

qui poi Ha nato quel proverbio: Ktfe ne ojveti , onfe

M pofved. „ Chi non fi vendica, non fi fantifica .
“

Il ForTIS facendo fecondo il fuo folito il.Macftro di

Dngua Illirica dice, che ofoeta fignifica egualmente

vendetta, e fantificazione. E’ farebbe ben degno di

elTere molto compatito, fe aveffe citato l’autore ,.da

cui copiò una così bella erudizione . ( A ) Ma pro-

babilmente errarono tutti, e due lenza accorgerfene

.

Ofveta in Illirico fignifica vendetta, c Tojveta fantifi-

cazione. Nella parola, che dinota fantificazione vi è

l’aggiunta di una lettera, che alle volte mette del-

le differenze notabili in qualunque lingua .

A Monte-nero, ed in tutta l’Albania, per quan-

to fentefi, fogliono edere le inimicizie più fiere, che

fra’nollri Morlacchì, Effe puffano colà da Padre in

figlio, c le Madri non mancano di moftrar fovente

ai pròpri pargoletti le camicie infanguinate de Ge-
ni-

to di fuper/lÌ2Ìone . Io mi perfuado, che baderebbe un uomo

ragionevole pCT'^ir- veder <]uaiuo-d vano , che un mor-

to pretenda di eCsere vendicato , e per quella parte làrebbo-

no fuperflui tutti i millionarj dei mondo ,
die il Fortis non-

crede badanti ad ifradicare Io fpirito vendicativo ,
imedefimato

nell’ animo de’ Morlacchi . Eli» fono vendicativi a maggior le-

gno, ma fono anche ani a divenir ragionevoli ,
quando pero

' la vendetta non fofsc maggiore di tuKe le ragioni ,
che pò-

tefsero opporfigU , voglio dire
,
quando non. fofsero talmente

acciecatì dalla vendetta
,
che di efia non trovafsero piacer mag-

gioré. . .
'

( a 'X iodi* bahebis iaimicnm tuum . Matth. cap. 5- v. 4J.

( b ) Vedi la Disertazione dell’ Abate Clemente Grubiffich /»

Orivnem , & Hi!ì«rUm ulpbabetti Slavoniti ec. pag. 64. pr‘f-

fo Gio; Battifta Pafquali 1
' anno
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nitori ,
perchè facciano a . tempo opportuno le loro

giude vendette l'opra gli uccilorì
.
Quello coftume è

;iiFatto sbandito, che che ne dica il FoRTis, da’ pet-

ti de’Morlacchi delia Dalmazia, i quali generalmen-
te non ànno la centefima parte dello fpirito vendi-
cativo degli Albaneli , ed anche quelli lo conl'crva-

no,più co’Turchi, che co’loro compatriotti . Ma non
dobbiamo maiavigliarli di ciò. Le più illuminate Na.
zioni ciiànno fornito di fimili* efempj; ed è notoab-
badaoza, che i più dotti una volta ifpiravano maf-
/ìme, così 11rane agrignoranti

.

Era ufo antico, che Tuccifore di un qualche Mor-
lacco lì dovelTe quietare col parentado nemico ne’ mo-
di feguenti. La prima cofa era di flabilire una fom-
ma di dennaro, che dovea sborfare l’omicida per lo

prezzo del fangue fparfo, che li diceva pUtìti-Kar-

virhm. Arrivava quella fomma ordinariamente a cin-

quanta, o felfanta Zecchini, e più, o meno, fecon-
do la polTibilità de’ rei, fuccedendo non di rado, che
i poveri li ucquietalTero con qualche prefentuccio di

lieve rimarco. Conveniva decretar il giorno, in cui

i parentadi nemici doveflTero riunirli . Compariva al-

lora r omicida , accompagnato da fuoi nel luogo dell’

alTemblea colle mani giunte, c fra cfl'e una feimitar-

ra, rivolta colla punta in giù. Giunto alla prefenza

del fratello, o del più propinquo a! Morlacco ucci-

fo r omicida s’ inginocchiava , e gli venia tolta lafci-

mitara dalle mani. Il fratello dello 'uccifo, od il più

propinquo, che riprendeva la,fcimicaraftelTa‘, li rivolge-

va al'proprio parentado dicendo „ fratelli ecco iHangui-

„ natio del noflro parente.' Volete voi,, che lo.am-

„ mazziamo, o che gli perdoniamo s“ „ Rifpondeva-
no tutti unanimi ,, Perdonagli’ per amor di Dio. „
Pronunciata la fentenza, il reo baciaìta* prima » P*e-

•
• * di

>
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di &\ fratello dello uocifo , ed itt'-manoftiiza al phi
propinquo, poi le ginocchia, in terzo luogo le ma-
ni,,e per fine li baciavano fcambievolmente, e do-

po una cale formalità la pace era fatta . Manel pnn.
to fteflb il reo veniva fpogliato dal parenee dello uc-

cilo di tutti i fuoi veftiti , che doveano elTere' dei

Valore, fecondo i patti, già per lo. avanti ftipulati ,

e li veftiva con altri, che portava feco. Si pattava

dopo ciò , ad una continua gozzoviglia per tutto un
giorno a fpefe del reo, e quinci fuccedeva , che il

furore del vino, non l’immaginario elogio del mor-
to^ come dice il Fortis , faceva che nafceflèro de’

nuòvi omicìdi. Al prefentc quelli utt ridicoli nelle

paci, e riconciliazioni. fono quatt' aboliti , e fc lafcia-

mo da parte il. Contado di Zara f èteiCK^bon dì

rado fuccedono, ed alcune altre ofneciold Ville ' della

MorlaccHia , im molti luoghif aoczifolaineotti tion

fatùio^ ina s’ignorano queCSrWodi dipaoi^arfiX Non'
è' peraltro, che anche a noArì. non doftino le

paci fra i Morlacchi
, jtìUepp fi: combinano con

poch iflìmà ,fpefe.’a queIÌ!4fh’of««Ornnà vOha'H o'dì*
ordiii ario, con Ià^fblaj,j c ubbriacchczza' de'

( a ) Quatta ufaitu, antica confcrvata 'incora tra Morhcchi. dèi

Kotar , éd alcuni altri del rito Greco , clie oltre il cognom'e
'

particolare, riteiigono qucUo di chiamarfi. Zcermgarzci , cioè
^

Montènegtini, cì dà a divedere, che adii Morlacchi delKo*

tir, e di vtrfi degli altri dittrettl fono provenuti da Monte ne^/
ro, c mente s’ ingannò il Geografo iMasùtr» ^cciato di errore.

dal lìuRm, perchè dHTe ckei Morlacchi Dalmazia; fono i

derivati dall' Epiro. lò non vi trovo altra ^tco nel Ma^ìM^r

«he di aver univerfalizzau la propofizkmé'^ t)' onde poi fi fie-

no trafportKÌ in Epiro, quella è un’altra quettione.

Digi:i2c.d by Googl



D E‘ M O R L A C C H I. m
4^1 4^fonto<i 11 Fortu defcrifl'c le del.

le coqclu^om di <pace ia modo alTai diverfo^^d^’^L^ue.

fio ,»n)a :COAVien dire , che i Tuoi ‘ relatori

molcp' ulcerate rie I informazioni ) ed egli perciò fcu-1

labile diventa.. 1
,
0 ' volli fempre prendere le adequa-

telinforinazioni de* Morlacchi ftelfi , e' fcriverle fu]

^acto. Unnico mezzo sfii fembrò quello per ridir le

cole, nella doro ;
purità Alcune circollanze in certi

luoghi foglipnoicllère diverfe da quelle, che ' io dpr
feridì , ma la diiferenza ò picciola.

, , f,

Ma ‘quando rii Morlacco omicida G à quietato’ col

parentado jnemico, qui non finifce la Tua pace' in-

' tiera. Convien accomodarli con la'Giudizia . Alcu-

ni de’Miniftri che vogliono mercantizzar troppo fo-

pra i procedi fpefse volte danno il bando a qualche

omicida, per la impotenza del pagamento. Quindici
che lì.lcrma unarmolticudine di Aiduzci, o per me-
glio 4ir«*.difpec;aci, i' quali 'riefcono di forama mqle-
llia ÓA pubblico» ed^ privato inrei^e^^Q^r^ poi

.

maggiprei £è> 'che ap^na lògùicò' ròtefèldio .i^f^
taluni mandar in ^traccia del reo ^'di^Vfe iieUe ^ ^

fuggire ;» ',cnde lo sfogO^ Topra la lua famìglia » xhe
vedendoli priva di que’ Tuoi miferabilt beni deter-

mina di unirli al reo , e formar una famiglia di

vagabondi , e ladri . I Maomettani » nollri vicioi-»

( fra quali in vero cede 'la Giuilizia alla_ forza } re-

flano forpreli di quedo procedere, ma la ragion è ;

che i fundetti^ Aiduzci, o ladri, che vogliam 'dirli

,

fervono di fommo iitctampo al loro commercio , e

fpecialmente al paffagglo.pc’ Monti ove^^ i Turcjai

vengono fovente factìncati da’ ladri 'lleffi per l’ avidi-

tà dei bottino. Giudo ancora mi fembra>il confelb-^

re, cht?r Turchi li $fógi)no doppiamonte fopra< d-ifl'

nocenti nodri Murlacchivifeimai. vanno ' nellò

Ottomano .

'

* Un"'
'
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Un altro difordine , non men grave , che

bile nafce dalle ride de' Morlacchi a pregiudizio de-

gli ftcfli . Fu fapieniiflunamcnte provveduto dalla

Pubblica munificenza per evitare i danni, che fi po-

trebdono fare at prodotti della Natura , e dell’ arte

col lalciar liberamente vagar gli animali pe’ campi ,

che qualunque animale fi trovafie a danneggiare i

beni di qualcheduno, dovefle fubire ad una deter-

minata pena ( « )• Q.“efte faggie ordinazioni fareb-

bono molto falutari , le la malizia di alcuni Mini-
ftri non vi mcfcolafle il proprio veleno . Impercioc-
ché baila rafierzione di uno, che accufi un altro a-

vergli fatto del danno cogli animali ne’ proprj cam-
pi perche la ragione ilia dalla parte dell’ accufato-

re. I Morlacchi, cui è noto quello procede per ogni

piccola differenza, che nafce tra di loro, s’imputano
icambievolmente de* danni avuti dagli ammali ne’ cam-
pi, e fi rovinano col foggiacer alla dovuta pena pecunia-
ria. Da qui , oltre la loro mezza rovina , proviene

un mal peggiore. Un innocente , che fi vede lira-

par dalle] mani il dennaro per le imputazioni fal-

le del nemico diventa rollo , o tardi fuoomicidar Ab-
biamo eflVtvato qnì Ibpra quanti mali nafeono dopo
gli omicidi.

$. XII.

( a ) La pena, che fi deve pagar per ogni animai minuto con-

liile in dieci foldi Veneti, e per ogni Cavallo, o Bue , Ioidi

cinquanta . Spelte volte accade , che uno accuferl cento ani-

mali minuti di un altro, che non ne li cinquanta. Ma h H-
gione non à luogo . V accufato è Tempre dalla parte del

torto

.
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$. xir,

Piftiti de' Maf{bj%

I
Vedici giornalieri de* Morlacchi Tono molto fé m>
plici. 1 cagli de’ loro abiti fono Tempre glT dei»

li , e Te i Lacedemoni avean per idacuco di non al-

terare le antiche mode del loro canto , i Morlacchi

ànno per codume di non alterare le antiche mode
de’ loro abiti. La camicia, eh’ eflì portano, di rado

arriva alle ginocchia. Queda Togliono ricamare , ma
a diderenza delle femmine. Le maniche in vece di

dringerd con un bottoncino attorno i pold delle ma*
ni, le Tono Ipacciofc, ne fi dringono in verun mo-
do. Sopra la camiccia metcond un ginbberello di ra-

Icia , chiamato Jefcrma , che poco oltrepada le an-

che, cui cingono con una fafeia, che comunemente
non è di Teca , come Tuppone il Fortis , bensì di la*

na colorata a capriccio. Tacca di tante cordicelle uni-

te, lavorate a treccia. Per lo più vi è un’altra fò-

Tcia, da cui pende una patrona , ove fi ripone il

denaro, ed altro di comun uTo; cosi la boria di ta-

bacco da fumare dà attaccata alla fafeia deda . In

fomma ella è una Tpecie di guardarobba* portatile .

La canna della pippa pure pongono tra la fafeia , e

la giubba, ma più comunemente dietro la coppa ,

cacciando la , canna fra la camicia , e la pelle col

camminetco in fuori . Sopra il giubberello pongono
il iajone, cui danno il nome di aglina^ e (opra que-
jda finalmente il ferraiuolo, che dicefi Kabann^a ,cui

dà conniato un lungo bavero , che fi pone Topra il

capo per riparar la pioggia, e che vien detto

kugliztca. I calzoni , come ognun fa, in vece di ar-
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rivar folamence alle ginocchia, arrivano infino i mal-
leoli. Quelli fi legano lopta il bellico con una cor-

dicella di lana, che pafia internamente per refVremi-

tà fcarate a bella pofta. 'Anno un’apertura ne’ calzoni

dalla parte delle calcagna, che fé la chiudono con
tanti uncinetti, fatti di filo 'di Ottone. GuaialMof-
lacco, che portafie calze in piedi ! E'ficuro dive-

' nir lo zimbello di tutti i fuol compatriocti . 'Anno
abborrimento per le calze , a motivo, che le pprtan

le femmine, cd efiì non vogliono edere effeminati

per vcrun conto. Portano in piedi una fpccie di co-

turno di lana, che arriva infino alle efiremità de’

calzoni , ed a quefU danno il nome di Najciva(e ( a)
cui fovrapongono una mezza fcarpctta, chiamata na-

purjgniak. ve loro fcarpe chiamanfi opanke.* La fuo-

la di quelle è di cuojo crudo di Bue : all’ellremità

della luola vengono annelfe tante cordicelle di cuojo

crudo di montone, pecora, od altro di qucAo gene-

re, chiamate opntf, che formano la parte fuperiore

della fearpa. Poco vi cntran le calcagna nelle opan-

ke. Una lunga oputa, che fi gira per di fotto i mal-

leoli attorno i piedi, fa le veci di una Fibbia,

racconta, che un Morlacco rellò fcandolczzatodi non
trovar quefta Tbfte’ffl fcarpe a Venezia, c taicciò di

bugiardi coloro, che gli avean fatto credere , che a
Venezia fi trova di tutto. Sogliono variare qualche

poco i veftiti ne’ tempi di State, ma tutta la varia-

zione confille, che in vece de’ calzoni ben affetti ,

por-

( » ) 'HafcivMfe è termine derivato da "Hadfcit , che vuol dir

cucir fopra. te fono que* ptzzi de’ coturni , che

Ci vedono ihori della fearpa
, attaccati però alla fcarpctta in-

terna.
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portano le brache larghe, per iftar un po’ più fre-

feamente . Nel reAo non variano, eccetcochè, feào-
no caldo, depongono il ferraiuolo, e fe depofto an-

che quello, non gli alleggerì fee abballanza, depongo-
no il i'aione, che lo fan fervire di mantello . In &•
mile dato di natura un abito fa per tutte le flagio-

ni. Ufan portar alle volte i gamberuoli , chiamati
Tosluke ^ aperti dalla parte delle calcagna ,. e che chiu-
dond con uncinetti di filo di ottone, come i calzo»

ni. Non mancan edere fatti quelli uncini anche di

argento fenza rifparmio, ma lì metton fu Tosìuke da
Feda. In capo portan beretti di fcarlatto rodo , che

' d chìaman cappe , e di rado adài i turbanti cilindri-

ci, detti Kalpakif eccettuati i capi delle Ville. Que-
llo è tutto il vedire ordinario de’ Morlacchi . Sono
però differenti i vediti da pompa , e ^ue’ de’ più
benedanti particolarmente, ma variano ne’ varj dU
llretti . Gli abiti da pompa di alcuni Morlacchi fo-

gliono edere di fommo valore, poiché fatti di buon
panno, ed adornati di argento all’ufanza patria. Ma
gli abiti ancora di molto prezzo, riefeono di fomma
economia per elfi loro. Imperocché padano da’ Padri

a’ figli, e lì recano a gloria i Nipoti di aver abiti ,

che portarono i loro Avi, e fomìgliano «gii amanti
delle monete antiche , che più antica , eh’ ella è una
moneta, più loro piace. Ecco la fola cofa , in cui

fono economi i Morlacchi. ( « )

,

P 2 Ufan

( a ) Se U pioggia forprendcfse un Morhcco , che avefse il

bcrctto novo, e che non avefse con che coprirli il capo , fi

leva il bcretto, c ben pii volentieri , che guadarlo , riceve

la pioggia fui capo nudo. Taluni volendo tener il beretto in

capo*, quando piove, voltano il rovefeio all’ infuori , così il

diritto riceve il burro, ed altro untume del capo , ed il ro>

vefeio la pioggia.
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Ufan radere i capelli , lafciando peraltro più dì

codino, che i Polacchi, ed i Tartari . Era coAume
una volta, e poco, o molto in ciafcun Villaggio fuf-

iìfte ancora, che avanti di rader la tcfta al fanciul-

lo, fi chiama un amico, chedivotamentelotofi qual-

che pocolino. Per qucfta cerimonia diventa Compa-
re , c per confeguenza parente Spirituale. Una ceri-

monia cosi nojofa è molto analoga a quella, che fo-

levano fare i Brami nella India. Ivi in vece del Com-
pare, il Padre, quando fi radeva la tefta per la pri-

ma volta al fanciullo, diceva divotamente al rafojo :

RafojOf rudi il mio figlio., come ài rajo il Sole, ed il Dio

Indro. Manco male, che il Compare fra’ Morlacchi
non balbetta una ftravaganza , così grande.

1 Morlacchi ànno un trafporto , così ccccffivo pe*

loro veftiti , che non li cangerebbono per qualche co-

fa di grande. Eglino filmano non efiervi veftito più

nobile al Mondo. Diviene l’obbrobrio de* fuoi Na-
zionali il Morlacco , che lo cangia . Corre un pro-

verbio fra elfi , che chi cangia di veftito , cangia

anche di Religione . Quindi è da quello pregiudi-

zio , che i loro Capi poffbno elTere gli uomini
i più giufti del Mondo , le ànno il veftito dilferen-

te, non fono ftimati da’ Morlacchi . Pare , che ia

quefto non abbiano tutto il torto , e credon di do-

vere, che i Capi loro abbian a dimoftrar col veftito

di chi elfi fonoCapi. Fufatta una doglianza fuque-
fto propofito , ed ella fu anche efaudita . Efifa era

contenuta in una Canzone, quale perchè delcrive il

luftb della noftra Nazione, e lo fprczzo , che ànno
i Morlacchi per i veftiti degl’italiani, ftimai bene di

tradurla in Italiano , e trafcriverla qui a piedi. Io

mi diftacco qualche volta forfè dalle parole dell’Au-

tore, ma non gli altero mai il fentimento.
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Ve’ là certuni Dalmati n’ Voivode.

Che appena giunti dell’ Italia ai lidi

Italiani lì ùnno, ed àn roflòre

Di chiamarli S'Iavuni ( a ). 1 loro crini

Tagliano rollo , e pongon la parrucca •*

Portan Capello, in vece del Turbante,
Più che di fretta radono i moftacci

,

Gettan di feta le lor fafeie a parte,

Spoglian le belle velli di Scarlatto,

Sprczzan Marame ( ^ ) ricamate di oro,

I bei bottoni, lejeitrme, ( c ) e tutti

I cerchi grandi di purgato argento. ( </ )

Ma perché quello, oh Dio, vedermi tocca.'

Mctton poi velli, che divife in due
Le fon di dietro ( e ); e le calzette in piedi

Portan colloro, come fan le Donne.
Per non aver piu de’ Campioni il fegno,

Piallre di argento, e le preziofe Pietre

An già depoltc; e le dorate penne,

£ gli achi di or all’ Italiana il tutto

’An convcrtito; La Dalmazia intiera,

£ quanto più oltre Slavonia li ellende,

E bor-

i i ) Quello nome di Slavoni

,

che fignifica gloriofi , glltaltt-

ni , che non fapevan pronunciarlo , lo convertirono in Schia-

voni.

( b } Le Marame fono una fpecie di afeiuttamani, enriofamence

ricamati alle eflremità

.

( c ) Le Jc^erme Tonno le giubbe.

( d ) Quelli cerchi, che lono gli ornamenti delle giubbe , chia*

manfi in Illìrico Toki.

( e ) Lo ùrapazzo più comune , che fogliono dare i Morlac-

, chi agl'italiani è di dir loro Zatmani raitrixena pirk»* ,

cioè Italiani dell’ano tagliato , per la ragione
, che i Saloni

degl'italiani fon divifi in mezzo per di dietro.
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E borghi, e terre, e gran Cittadi, e vSIlé

*An deturpato ormai; e il lor concetto

Preflb i Padroni di Venezia è trillo.

Oh vituperio! le lucenti Sciable

Si dislacciaro, e i mal aguzzi fpiedi ( }•

Poforo ai Banchi lor. Se foller quelli

Campioni arditi, ed i più farri al Mondo
Quando li vede non li teme il Turco.
Dunque vi prego, come miei fratelli.

Ad accettar un fano mio conlìglio.

Se un vero Nazional vi lì prefenta

Fuggite agli occhi fuoi : fc alcun vi chiede
La Patria, il nome, la Nazion, il luogo.
Non dite mai , che Dalmatini liete.. ( ^ )
Se de’ Falconi non avete l’ali,

E voi de’ cucchi il naturai prendete.

Non lliatc deturpar più la Dalnuzia,
Ed irritar il Doge di Venezia;

Perche Dalmazia de’ Falconi il nido

Fu Tempre, ed è ; lopra or le liede , e impera
Il Veneto Leon fuo difcnlore.

Ma, Prence tu, corona mia lucente.

To.

( a ) I Morlaccbi chiamano fpiedi le fpade degl’ Italiani.

( b ) Il Poeta veramente dice, non dite mai di elTere da Glittb~

glane^ eh’ è lo ftefTo, che afeondere il Inogo nativo, eh’ è la

Dalmazia . Quello luogo di Cliubganc è nella Lika . Una vol-

ta, i noùri Morlacchi ìprezzavano i Likani , come poltroni ,

adelTo i Likani fprezzano i noùri
,

perchè aliai pid poltroni

di e(Iì loro. Una volta. per iùrappazzo di poltronerìa correva

il proverbio Licanska-f'irro , Fede de' Likani » ed ora corre per

proverbio Xnmsk.it Fìrro > Fede de’ Kninani ,
perchè i Morlacchi

del Territorio di Knin fpecialmente fono Tempre in rilTa con

quei di Lika

.
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Togli u9 foorno , di coi Dalmazia è piena.

Nelle tue mani po&, o mio Signore,

Di far veflir alla Slavona i Capi
Di una Nazione , che in tal modo vefte,

O almen ritogli il pan, che loro doni.

Io te, mio -Prence, in ogni modo onoro,

£ pregando tal grazia, umii ti adoro.

f. XIII.

La naturale ferocia de’ Morlacchi , e la grande
propeniìone alla guerra, non devono far com-

parire Arano, ch’eifi neppur in Chiefa vadin, fenza

elTere muniti delle loro armi
.
QueAe fogliono ede-

re un coltelaccio, detto nafc, ohe ripongono tra la

fafcia, e la- giubba' colia guaina di ottone adornaaU
le volte di pietre falle, ed una catena dello AelTo

metallo, che gira attorno la guaina , perchè non la

fi difiacchi dalla falcia; una, o due pìfiolle ai fian-

chi, o dietro la fchiena, ed anche quefte ripofte tra

la falcia, e la giubba, ed oltre tutto quello talora

lo fchioppo, che fe lo portano in ifpalla . Le capan-

ne de' più miferi.fi vedranno bene, fpoglie di tut-

to, ma non vi farà efempio, ch’clTe fieno prive d'

armi
,
quando non venilTero tolte per ordine di a^

cuni minifiri , che vogliono oliere pagati con e/fe-de’

procefiì , fe a cafo i Morlaccbi non avefiero a pagar

con altro. Egli è un atto di barbara indiferettezza

fpogliarli di ciò, che lerve loro di difefa in tempo
e di pace, e dì guerra. Ovidio parlando delle armi,
che quella Nazione ufava a tempi Tuoi , coofefià ,

che anche allora tutti erano ben proveduti.
Ift

Digitized by Google



120 D E’ C O S T U M I

In quibus eft nemo , qut non cboruon , arcum ,

Tclaque vipereo iùrtd* felle gerat

E poco più rocco

Dexter» non fegnis Jixo dare vulnera cultro ,

S^m vinbìum Uteri barbarut omnis babet.

Trijt. Eleg, 6.

Confervann ancora delle armi anciche , di cui i

MorUcchi non fanno grande ufo. Quefle fono una
fpecie de’ marcclli co' lunghi manici , da loro dctci

Cbiu/umi. Dello flefTo guflo vi fono alcune acceccine,

che fpeflb fi crovano fcolpice ne’ fepolcri di qual-

che ancico Campione, ed alcre cali; non acceccuan-

do le freccie, che avanci l’ufo dello fchioppo non
eCano armi mal inccfe

.

Le Felle, che i Morlacchi non credono fancifica-

re, fe non fi ubbriaccano a meraviglia, quanco bene

le confacrerebbono coll’ efercizio delle armi , le vi

fofle chi loro lo infegnaffe . Quello farebbe dovere

de’ rifpettivi Capi de’ Terricorj , . ma converrebbe ,

ch’'«fli .ioflcto. bene iflruiti ( fe mai noi fono, di

che non è lecico a dubitare') avanti d’ inlegnare

gli altri. In quello modo i Morlacchi diverrebbono

una truppa 'de’difciplingti, e valoroli Soldati, fenza

dilpendio Pubblico , e fenza un menomo pregiudi-

zio ai loro lavori di Campagna. Ne rifulrerebbe poi

un altro bene-, che fi ubbriaccherebbono meno ^ e
per confeguenza vi farebbon meno uccifioni.

§. XIV.
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XIV.

i^ejti Domefcbe.

S
E i vediti giornalieri degli uomini fono Templi'»

ci) non v’é luogo della Morlacchia) che i vedi*
ti deile Donne non deno più , o meno compodi .

Le Morlacche dei rito Greco adornano i loro abiti

con più bizzarria, che le nodre, e pare, che riten-

gano anche più dell’antico. Se d eccettui la beret-

ta, ch*è l’unico degnale di Verginità, e Donne , e

fanciulle portano ideflamente, fecondo le coduman-
ze de’ varj luoghi, ove abitano. Le camicie fono tut-

te ricamate di bombagio, feta, od oro , fecondo la

podìbilità di chi le ricama. Quede vengono lavorate

egualmente fedendo, che al pafcolo della greggia. I

ricami ora lono perfettamente gli deffi dal diritto al

rovefcio, ed ora no . Non dovrebber fembrare fpre-

gevoli, attefa la femplicità, con cui vengono lavo-

rati. Ma bada loro l’elogio del Fortis, che dice „
eh’ è meraviglia , che trapuntino cosi bene i loro ri-

cami, fenza vcrun fodegno , e vagando. „ Le ca-

miccie fono aperte lungo il petto, come quelle de’

mafchj, e vengono ferrate attorno il collo con due
fermagli, che li dicon tmite. I fermagli ora fono di

ottone , ed ora di argento; ora con varie pietre fal-

fe adorni, ora con una foia, ed orafemplici. Si pon-
gono anche fopra il petto in due, o tre luoghi per
adornamento , e quetìo ufo elide fpecialmente nel

Contado di Zara, c ne’ contorni di Knin, e Verli-
ka . La loro gonnella, eh’ e differente da quella del-

le Italiane fa le veci di gonnella , imbudo , petti-

Q ne
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nc(a), e maniche in un tempo fteflb, e prendeva*
rie denominazioni , fecondo il vario colore della ra-

fcia, che ri domina. Se il color della rafcia è tur-

chino, ù dice Modrina, fé la rafcia è bianca > fichia-

ma Bilicn, ec. Quindi è chiaro, che il FoRTis con poca
efatcezza le dà il nome alToIuto, e folo di Modrina .

La gonnella è aperta anch'elTa lungo il petto in/ìno

alla làfcia, ed agli orli di quella apertura fuol clTe*

re lillata di fcarlatto , cui per maggior ornamento»
lovrappongono conchigliette , bottoncini di /lagno

cuorictni di ottone , od argento , ed altro a capric*

ciò. La fafcia, con cui cingono le anche, largaquat*

tro pollici in circa, e più ancora, talune la portano
femplice, e talune bizzarramente fregiata. Ella è per

lo più re/Tuta di lana rolTa, ma viene fatta anche di

panno de’varj colori. I fregi della falcia fono le fo*

lite conchiglie , o bottoncini di /lagno , o ciò che
alle Morlacche viene in capo . La fafcia non è li/la*

ta lungo gli orli , ma i fuddetti fregi , come tante

linee paralelle in qualche dillanza 1’ una dall’ altra

comparifeono attraverfando la larghezza della fafcia

AeHà, non mancandovi alle volte una, o più croci

contro il nocumento delle flreghe , od altri Spiriti

maligni . La -cintola , cui danno il Ttome di pregata ,

che traverfa la gonnella Totto la fà/cia, è efl^utta di

lana de’varj colori, ed alle volte di tutti i fette, e

forpa/Ta ordinariamente la mezza gamba . tifano at*

taccate alla cintola una /Irifcia di cuoio , dalla cui

eftremità pende un coltellino un po’ torto verfo il

fine ,

( • ) Le p«tine fi tifano pocbiflìnió in Morlacchia al prefeate

cii eccetto il Contado di Zara
, ove pure non v’ e grande ufo

}

in altri luoghi non i sì facile il vederle adoprare.
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fine , come ua mezza quarto di Luna , e \riene chia-

mato Britvay e vi attaccan qualche cofa altro, eh’ è

di toro ufo più comuae. La fopravveila di rafeia eh’

è una fpecie di giubba, che Tempre per qualche po-
colino e più corta della gonnella, cui dicono comu-
nemente , ora è liilata di Scarlatto lungo gli

orli fino alla fafeia, ed ora lungo gli orli di tutto il

giro, fecondo il gufto de’ varj Villaggi. Di State de-
pongono la gonnella , e l'opra un camiciotto bianco

( di cui peraltro le maniche fono quali Tempre ri-

camate ) portano la o Zia la giubba , eh’ c
Tempre lenza maniche si di State , che di Verno .

Sopra la giubba mettono una fpecie di tracola , per
lo più fatta di catena di ottone, quale dicelì pnkov-

rttiua fOfrikorarmn'vzca. Le calze delle fanciulle , che
fono di lana, in vece d’ edere Tempre rolTe, comedi-
ce il Fortis, non le Tono mai , t^nsì compode di

varj, e vaghi colori. UTano in alcuni luoghi le Don-
ne portar le AJa/r/yace ; cioè una fpecie di coturni, cd
i gamberuoli ad ufanza degli uomini , e quedi fo-

gliano edere talvolta rodi, che il FoRTis può clTcrc

gli avrà prefi per calze. Le fcarpe poi da per tutto

Tono, come quelle degli uomini. Non v’ è jjeraltto

qucU’auderità nc’Morlacchi , che pretende il For-
tis, che inibifea alle fanciulle non portar fcarpe di

altro genere, per quanto fieno ricche le loro fami-

glie , anzi è tutto al contrario , mentre il portar le

Tapuxzf alla Turca, oGemehe^ che fono un’altra Tor-

ta di Icarpe , dipende dalla potenza , o impotenza
dello fpendere. La v.arietà degli ornati , che porta-

no fulla berctta ne’ varj didretti della Morlacchia non
Tolamente è drana agli occhi di un Forcdiere

,
ma

agli occhi de’ Nazionali dedi. Q^uedi ornamenti non
Tolamente fono varj da Territorio in Territorio, ben-

Q_ 2 sì
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si da Villa in Villa Si cangiano capricciofamentedi anno
inanno j di mefe in mefe, ed uno che à girata tutta

la Morlacchia, mentre crede di averli veduti tutti,

gli refla Tempre da veder qualche cofa di nuovo .

Confcrvano in quello anch’ effe la moda in alcuni

dillretti, come le Donne ben educate nella varia con-
ciatura de’ capelli. 11 dcfcrivere le loro varietà fareb-

be una cofa, e tediofa , e lunga . lo dirò qualche
poco di paffaggìo. Nel Contado di Zara, ed ordina-

riamente tutte le fanciulle del rito Greco portano la

berctta di Scarlatto, adorna di pallottoline di vetro,

formando due , o tre archi fopra la fronte , e po-
nendovi nel mezzo una mezza luna di (lagno, o di

argento, fecondo la poffibilità di chi le porta. Pian-

tano delle penne di Pavone, dc’Pcnacchi tremolan-
ti, c de’ fiori finti fulla beretta a guifa di due cor-

na, airellremità di cui fopra la beretta ifieffa vi at-

taccano vari fili di minutiffime pallottoline di ve-

tro , intrcciandovi qualche cos’ altro fecondo il

loro genio bizzarro . Alcune ufano i penacchi fo-

li fenza le pallottoline ;
alcune altre le fole pa-

lottoline fenza penacchi , ed alcune altre finalmen.

te formano una bizzarriffima compofizione di tut-

ti gli ornamenti, foliti adoprarfi dalle Morlacche. In
molti luoghi della Morlacchia pongono un fazzolet-

to (òpra Ja beretta, che ne copre la metà, e (e lo

legano fotto la mafcella inferiore. Oltre l’ ornamen-
to della beretta, ch’è per lo più di argento, attac-

cati all’cftrcmità della beretta vi fono due uncinet-

ti, da quali pendono, fparfe di una quantità di lu-

nette , tre catene di argento , che paffano fotto la

gola, ed arrivano quafi fino alle mammelle. Quefle
fono quelle, che co' loro ornamenti fanno un placi-

to romorc al minimo fcuotimento del capo. Le fan.

ciul-
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ciulle colla bererca nalcondono le treccie: Le Spofe,
dcponendola, rceflano col capo femi-nudo , e cosi

fen vanno per un anno in circa dopo eifere marita>
te. Le Spole Greche fe le lafciano cadere fui pet-

to, intreciandovi medaglie antiche , e moderne di

ogni genere. Così le Romane in trccciavan delle per-

le nc’ capelli, le fi crede a Tibullo

.... e vane
S’intreccian fra i capei lucide perle

Del rofio Orientai mare eritreo.

In alcuni luoghi le Spofe annodano le treccie fotte

la gola. „ Una giovane , dice il Fortis, che fi fof-

,, le guadagnato concetto di poco buon collume ,

,, arrifchicrebbe di vederli ftrappare pubblicamente

„ nella Chiefa la beretta rolTa dal Curato, e di aver

,, poi i capelli recifi da qualche fuo parente in fe-

,, gno d’infamia. „ ( 4 ) Sulla fede di chi il For-
tis fpaccia quella favola , io non Io fo . Un tal

uffizio al certo o non fu mai de’ Curati , od egli è

di molto antica data . Ciò che fuccedeva una volta

fu quello propolito , e che più non fuccede fi è ,

che fe una giovane fi avelTe compiaciuto di qualche

illecito piacere , e che pur folle divenuto noto , in

cafo , chenonavclTe depollo da per fe le infegne Ver-
ginali, fi univano più fanciulle, e le llrappavano la

beretta a viva forza dal capo . Ora è abolito all'atto

quali anche quello ufo, e ciafeuna , che commette
qualche fallo amorofo depone la beretta da per fe ,

fenza che per altro ella procuri di cangiar paefe ,

co-

( * ) Voi. I. pag. 70.
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(ome aggiugne il Fortis , anzi ù emenda fantamen^
te del iailo, e fi raccomanda alla pietà del Paroc-

co y che ordinariamente le procaccia il Nlarito. Ec-
co brevemente deferitto il vefiire comune delle no*
Are Morlacche . In un Italiano , che non lo à mai.

più veduto, e che roAcrva con ogni diligenza, pre-

lentandofegli Toccafione , diventa curiufità Filolbfi-

ca . Mi ò toccato vedere alla Fiera di Sign alcune

Morlacche oflervar con ammirazione i ve Ai ti
,

per

la prima volta da efie veduti di alcune Donne Ita-

liane, e qucAe fi mifero a ridere, e beAarle ; così

ciò che in un Italiano comparifee curiofità Filofofi-

ca , nelle Morlacche pafsò per femplicità , e dabbe-
naggine.

f XV.

JHuJìca , e Toejia .

P
Er la compiacenza di decantar le gloriofc geftà-

degli antichi Eroi della Nazione, i Morlacchi
quafi tutti lono Mufici . 1 loro, canti eroici fono
compoAi di verfi decasillabi , ora rimaci a due a
due, ed ora no. C iafeuno di qucAi verfi è prece-

duto, cantando da un lunghiSimo oh ! con cui pu-
re fi chiudono. La modulazione della voce ne’ canti

eroici è rapida. Gli oh! che fembrano tanti urli de’

Lupi, fono i trilli. Quando un cantore è accompa-
gnato da qualche Arumento , i trilli lonoAebili. La
Gusla è lo Arumento principale di Mnfica, che fi a-

dopera cantando, ed è fatta da una corda fola, com-
poAa di molti crini di cavallo , uniti infieme: L’ ar-

co delU Gusla à una corda fimilc. Pochi fono i Mor-
lacchi, che fappian fuonar a perfezione queAo Aru-.

mento
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mento Muficale, con cui fi pretende di mover qua-
lunque affètto a guifa degli antichi Greci ; ma chi

è a^fuefatto alla Mufica Italiana non può rifentir

altro vantaggio, che quello di refiar attuffato in u-

na prot'ondifiìma melanconia. Se r’è qualche difiin-

to fuonator di GusU è afcoltato con fommo filenzio,

ed attenzione da’ Tuoi Nazionali > D’ onde proviene

ciò? Le loro orecchie armoniche fono talmente or-

ganizzate che, per provar il piacer della Mufica ,

anno duopo di que’ Tuoni , cui li addattò la con-

fuetudine, che fi cangiò in Natura. £ che fia vero

ciò, la Mufica Italiana li annoia a maggior legno »

in quella foggia ifielTa, che la Mufica Morlacca an-

noia un’ Italiano . I ciechi fi procacciano il vitto

andando in giro a Tuonar la gusla, e cantare. In tal

modo non fi addofiàno la taccia di Birboni. Elfi can-

tano molte Canzoni anche aU’improvvifo , efembra,
che ciò, che la Natura tolTe ai loro occhi, abbia do-

nato al loro ingegno di poetar con Toinma felicità ^

1 loro verfi ànno de’ gran lampi di fuoco d’ imma-
ginazione, e fanno un gran colpo full’ anima degli

afcoltanti; ma le anime de’Morlacchi Templicì , e po-

co arricchite d’ idee raffinate ànno bifogno di piccio-

li urti per ifeuoterfi, direbbe il Fortis, poiché vide

piagnere , e ToTpirare alcuno per qualche tratto, che

in eflb non rifvegliava commozione alcuna. Ma dice

taluno, ch’è meglio, ch’egli Aia a queli’altra Tuao-
pinione attaccato, ch’è probabile, che il valore delle

parole Illiriche, meglio intefo da’Morlacchi ,'che da

efio lui , abbia prodotto quello effetto . Le ‘Canzoni

antiche de’Morlacchi ànno delle immagini Viviffime,

nè il difordine forma il principal carattere de’ loro

racconti Poetici, come parve al FcRTfs, ed c’ s’ in-

ganna di molto, che chi gli alcol ta,o legge, con vicn
che „
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che ,,
fupplifca a piccioli dettagli di prccifione , do

„ quali non poflon mancare, lenza qualche forca di

„ moftruolìtà le narrazioni in profa, o in vcrlo dcl-

„ le Nazioni colte di Europa ,, . Non sì può dir

alTolutamente però , che le loro PoeCe non abbian

quello difetto , ma ciò Ipeffb proviene anche dall’

alterazione di chi le fcrive, (4)0 tradizionalmen-

te

( a ) Non è delle più felici, nè delle migliori Canzoni Morlac-

che quella • che il Fortis tradulle , e ripofe nel Tuo primo

Volume, dopo aver parlato de’ loro collumi s nullaollante egli

vi trova >, un altra fpecie di merito, ricordante la femplìcità

„ de* tempi Omerici , e relativo ai collumi della Nazione. “

In clTa però vi fono de' termini, degeneranti dall'antica puri,

tll , e de' veri! , che alterano la giulla mifura . Ma li può dir

perciò, che quello difetto lia dovuto al Poeta? No certamen'

te . Le molte mani
,

per cui palTano le Poefie fcritte fono le

fole caufe di tutti gli errori, che vi potelTero elTere. In fatti

nella fopracitata Canzone per tre volte fi legge quello termi*

ne gride f che vuol dir cammina, che non è dell’antica puri-

tà . Uno che fappia la pretta lingua Illirica
,
per dinotar che

taluno cammina, dirà Tempra igie

,

o ide, ma non mai grede

eh* è termine proprio degli abitanti del litorale , e degli ifo*

lani , che parlan corrottamente , come fi fa , la lingua noUra

.

L’armonìa della Poefia Slava permette , che le vocali li eli-

dano, o no a capriccio del Poeta. L’ orecchio mi avvertì di

quella verità; 1’ oiTervazione me la confermò . Eccone una

prova

"Hi u dvorut ni u rodu momu .

Io sfido chiunque a trovar dieci fillabe in quellò verfo ed in

cento altri di quella forte
, s’ eliderà le vocali . Se il Fortis

avelie fjputo ciò, fi avrebbe accorto, che i feguenti due ver-

lì della lua Canzuiic

On
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et conferva } come alteraci certi paffi di alcuni Au*
tori

0» htluie V ranatii jUntiiiU »

c pià fotte
, X

.

tfech gnu àùt imotKtmu Kjtiii !

•vrcbbon fontte flMglio all’ oreccliio fefi fcrìvevaoo nel feguia-

te modo*

On hoìuit » rtnat» gtiutitìii ^

Veeb gnu dàie lmsk,om Kjulii

edarrebbevi , fecondo ilconfueto, Atta la Aia eruditi annota-

rione . Ma ella farebbe feverìtà trojppo grande ij pretendere

tia eflb cosi minute nozioni del verfeggiar Illirico . Sarebbe

anche molto il pretendere , eh' e‘ poÒedefle perfettamente la

lingua j ed io mi guarderò di condonarlo per aver egli no*

tato f che uxinati lignifica far merenda , quando veramente

voglia dir pranzare . Eflb notò pure , che in un verfo (i dò-

yeflie dire Odfetifife fepararfi > e non Odjeliti feparare , per;

chò ciò era contrario alla buona fintalli; e fin qui à egli ra*

^one . Io poi 1* avverto > che il Poeta non averi mai detto

Odjtliti t e che un tal errore é del copifla . Per non guaiiar

poi la mifura del verfo decaflUabo^ cii è qucAo
^

* • " >

Od)eUti niK^Ko nugU

it ber parlar nell’ ifleffii tempo colla buona fintaifi , il Poeita

lenza dir Odielitife» come ^i infegna il FoaTis» potea dir

r- Oijelitfe niKukfi ne mogia

Come probabilmeoce avrà detto, e cosi A ottiene t la fintai,'

Digitized by Google



130 D E* C O S T U M i

tori da quo’, che li citano , fi mette loro in bocca

ciò , che non ànno mai immaginato , e fi muta in-

tieramente il vero fenfo , ed al FoRTis * cui non

manca ingegno, e capacità , dovrebbono cflere noti

quefti accidenti » Oltre la Gusla vi fono degli altri

ftromenti Muficali fra' Morlacchi. La Tambura, eh'

è

una fpecie di mandorlino con due corde metalliche

è lo ftrumento Muficale , il più nobile di tutti , a

fuon di cui pure fi canta Le d^Jt , che fono fatte

da una canna;, coniata ad un otre , accompagnato

colle ftrette del braccio , fono ftrumenti da fiato ,

come pure lo zufolo, c Icfampogne a fuon de’ qua-

li non fi canta però mai » Ma i Morlacchi cantano

anche lenza ftrumenti > e a tutte le ore per così di-

re . Se viaggiano , ( a ) fc lavorano , fé mangiano fe

converlano, Tempre fi fentono anche a cantare . E’

probabile, che la loro Mufica , benché rozza fia at-

ta a farli por in obblio la melanconia.» cui bene
' fpeflb

è U gìuftatezi» del verfo . Doveva riflettere un poco il For-

TÌs.'che Odjelttife fi poteva fincopare. ed allora la fuaiftmt*,

tiva annotazione averebbe fatta miglior comparfa
• ^

( a ) Viaggiando , t particolarmente di iiotte quafi ferapre ogni

JMorlacco canta , ma quando fono molli in compagnia cantanò

per lo più alternativamente. Anche i Romani pare, che cosi

- faceflcro , come comparHcc da Virgilio in udR delle fuc eglo-

Et tantarr parts , & refendere parati .

Si roéttòno i Morlacchi a mangiare , non avendo akro fpefle

volte , che del gran Turco , e formaggio ,
nullaoftante ,

quan«

‘ do v*è anche del vino , bifogtia cantar I< aeionì dì Marca

KrcgUtrich
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fpe/To dovrebbono foggiacere » a motivo della loro

milerabilc' lìtuazione . Alcune delle loro compolizia*

ni ànno un no fo che dell’ Orientale . Per clprimc-

re la ferocia di ^drco Kraglicvicb , eh’ è quel .Gin>

pione, di cui più di ogni altro fi fence rifuonar il

nome fra efiì , ò udito cantare

jafee Kogna Marcò Kraglievichiux . < • » .

S'iednom fmlom Kogna zauzdaie, : . i

A drughamu za Kanciu slufei. '
•

.
,

\

,, Marco de’ Re* fui fuo deftrier cavalcai

„ Una vipera in man per briglia tiene ,

„ L’altra di fpron gli ferve*
« - I -

Più antiche, che fono le loro Poefie tradizionali,

più le pizziccano di quello guflo. <

£' cofa certa già, che il poetare è un particolar

dono della Natura, ma fembra che quefio dono non
fia dato ugualmente a tutte le lìngue. 1 Morlacchi
di giorno in giorno, e di mano in mano, che f'uc-

cede qualche facto memorabile, formano le loro can-

zoni colla giufla mifura del verio, lenza faper cofa

il verfo fia . Un lllorico giudiziofo potrebbe raccò-

glier dalle loro Poefie moltillìme notizie , apparte-

nenti alla Storia della Nazione. La lingua nollraar-

monìofa per natura dovrebbe produr degli eccellenti

Poeti, fé fapelTero unirvi anche l’arte, ed una vol-

ta i più colti fi efercitavano ne’ metri Illirici, quali

bene intefi niente invidiano le più perfette Poefie

degl’italiani. Lunga cofa farebbe telTer ora il catalo-

go de’ nollri Poeti, ma non fi può a meno di non
nominare il rinomato, e per fempre immortale Gio-

vanni Gondola da Ragufi. Il fuo poema di O/wa» Se-

condo- meriterebbe ben dì veder la luce , fe l’invi-

, , .

" R 2 diolò
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diofo tempo non ci aveflc furati due pregiafaili caj^

ti, che dovrem forfè fofpirarli per Tempre. L’eleva-

tezza del penfare , la dolcezza del vcrfeggiarc , e la

naturalezza della rima, che in lui ù ammirano, de-

vono far infuperbire la Nazione Illirica , c Irccial-

mente la Patria fua di aver prodotto il fuo Òmero
anch’ cflà . I più colti Dalmatini di oggi giorno non

ù degnano d’impiegar il proprio talento nel fwtar
natio , e pel timore di effere conùderati barbari, di-

cono taluni ( fcioccamente credendolo un pregio

d’ignorar perlìao la lingua.

; . . . . Omnia Grave

Cum Jit turpe magli naflris nefeire Latine

Si potrebbe dir di loro, come Giuvenale de’ Ro*-

mani ..

XVI.

Dantx , egivechi-,

L e danze de’ Morlaccbi potrebbon fora’ eiTere it

rimafuglio delle antiche Baccanti, (e) ESe non
ànno

( t ) In mdii Autori Icggcfi , «he le Baccanti ballavano ih cer-'

claio, e molti baffo rilievi trovati in var>^ luoghi lo dimofira-

no. Cori ballino i Morlacchi. A Cifla » a- Mramor fiaSign , o
Imofchi fi vedono fcolpiti a baffo-rilievo vari danzanti > che

fi tengono per mano in atto di ballare il sko^ ieri , fat-

ta fu . Si offervaiio inoltre molti uomini a cavallo , e ((uefli

baffo rilievi dinotano fenra dubbio le nozze , che lì ufavano

a que' tempi, e che fi confcrvano ’ancha oggigiorno. E dura-
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ànno merico alcuno, nè s’intraprendono giammai ,

quando Bacco non vi Topraintenda, o per meglio di-

re, quando le tefte de’ danzanti non fieno ripieni

di quella Deità. Vengono chiamate col folo nome di

K»ìo da ciò, che ordinariamente i danzanti ( ed in
quelli entranvi uomini, e Donne ) formano una fi-

gura circolare danzando . Se io non folli fiato più
volte Ipettattore di quelle rulliche danze, forfè cre-
derci al Fortis, ch’elTe fi fanno al fuono di qual-
che llrumento, adoprato da qualche valente nel mc-
lliere, ma ora non fono in iftato dì alTerire una co-
fa a capriccio. Non può negarli , che nel tempo i-

llcflb, che fi danza, non vi fieno molti , e varj Uro-
menti da fiato, quelli per altro ànno tanto che fa-

re colla danza, quanto i givochi di forza, odefircz-
za, che fi fanno a parte. Tutto che vi fieno de’ Can-
tori fuori della danza , nullofiante i danzanti , gi-

rando lentamente, e tenendoli per mano 1’ un l’al-

tro, cantano anch’clfi, ed è molto comune fra que-
lli una Canzone, che comincia

Odi u Kolo dufeo moj» ec.

„ Vieni in cerchio anima mia ec.

Il cerchio, cioè il Kolo cangia forma ad ogni ifian-

re.

que un’ arbitraria congettura del Fortis, che i baffo rilievi già

detti fieno le zuffe de’ varj pretendenti di una fanciulla . Egli

però fu mal informato, poìchò a Mramor, ed a Cifla non vi

i fiato, come neppur io. Ma tutti quelli ,
(molti de’ quali

potevano decidere) che ànno veduto i fepolcri, ove fonofcol-

pitc le furiferite figure , mi differo, ch’elle Vogliono dinotar

le Felle Nuzziali, e non altro.'
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te , ( nel che condfte la bravura di chi è capo, del-
la danza ) ed ora viene convcrtito in dilli , ora in
figura della lettera S , ora in un modo , ed ora in
altro. Si divide alle volte il cerchio in tante copie a
due a due, mafchj, e femmine, e fi pregia chi più
refifte a far de’ falti fperticati

, e a quefto l'altare di-
cefi skoc{i gorif cioè falta fu, non falti alti come tra-
duce il Fortis. Veramente il trafporto de‘ Morlac-
chi per quefta danza è eccelfivo, ma non la intra-,
prendono giammai mal pafciuti, e fianchi, com’è dL
parere il Fortis . Ma come ànno ad elfere mal pa-
iciuti, fe non fi danza, che ne’ tempi delle maggiori
feftività, e chialTo , vale a dire di Natale , di Car-
novale, nel tempo di Nozze ec? Dal che fi può far
anche una veridica deduzione, che le danze de’Mor.
lacchi lono utili al corpo per la digeftione della firab-
bocchevole ripienezza dello ftomaco , che in quelle
occafioni fcnza dubbio fuccede, ed à cor to",il Fortis.
di credere , che producano malattie infiammatorie.

I givochi de Morlacchi Ibno atti a renderli agili,

deliri, e forti , e perciò non dovrebbero clTere mal’
ìntefi, L agilità conlifie a chi la correr con più ve-
locità, la dellrezza a chi falta più da un luogo all’

altro ( e fi trovano di quelli, che faltano dodici pie-
di Geometrici ) e la fortezza a chi fcaglia più lon-.
tano una pietra , che con iftento fi leva da terra .

Confervanfi ancora nel loro primiero fiato i givocht
delle gioftre, c de’ cavalli, che ne’^ tempi remotiflìmi
ancora fi ufavano fra’ Morlacchi , ma i giv^hi di.

palla, di truco, c molti altri più non fi la. cofa
fieno. ( 4 ) ^ ,

§: XVII.

(a) Ovidio, che con molta precilìone deferii^; alcuni cofiumi de^

Ceti,
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f XVII.

Ctftumt

.

C Hi tvefle voglia di foroiar un vero flftema dell’

uomo nel iuo (lato naturale, fra'noftri Morlac-
chi vi potrebbe trovar che dire . La ùncer^ cordi a>

liti deirabimo non è trattenuta in verun modo daL
la debolezza de’ Riguardi umani

.
Qui ù parla , e lì

agifce Tempre con Una naturale fchietezza , ma le

funzioni >le più Templici della Natura Tono accom-f

pagnate dalle cerimonie . Se s’ incontrano Donne , o
fanciulle co’conoTcenti , od amici Nazionali fu piaz>

ziali delle Chiefe, per iftrada, in Città , in villa ,

ed in qualunque luogo li baciano fcambievolmente

,

cmne le folTero di un folo felTo . Le cerimonie , che
precedono il bacio , fono molto bizzarre . Le Donne
in alcuni diftretti , e quali tutte le Morlacche del

rito 'Greco prima di bacisur la Perfona di qualun-
que feflb ella fiali > s’è di rango , o di età 'mag-

giore , ufano di fiir Un profondillìmo inchino al-

la Perfona ibellà . L’ufo poi le obbliga d’ impri-

mere de’ bacj nelle guancie , negli occhi , nella

bocca, e nel fronte > dopo la cui cofa tornano ad
in-

Geti , ( ora Roùri Morlacchi ) allorché vivea eCliato Ira ifi-

et che vi cran i giochi di palla, e di truce.

lufus eqiis nunc efi: levihus nttne luditur tmif ;

Tìuhc pila^ ntinc celeri vertitur orbe troeut

Elei. t. Ub. 4. trifi*

Digitized by Google



13(5 D E’ C O S T U M I

inchinarfì, come prima, c compiuta una tale forma»

lità ,
s’interroga dello (lato di falute. Io vidi ua ufo

più bizzarro ancora , che una Donna incontratali con
un fuoconofcente, dopo aver adempiuta la fudetta for»

malità, gli lafciò impreffi anche due bacj nelle mam-'
melle, ufo molto contradittorio ai comunali delle

femmine, e che potrebbe fofpettariì , ch'elleno lo a-
velTero apprefo dagli uomini . La Perfona poi , che
viene baciata fi pianta ritta con un una gran Profo-

popea^, e con fomma ferietù tiene fempre lo fguar-

do filTo ad una parte iftefia, infino a tanto, che du-
rano i bacj. Eccettuata la confagrazione di quefio

ufo, eh’ è molto innocente, e per confeguenza de’j

primi tempi, non' fi creda, che vi entri fempredel-

la innocenza in quella forte de’ bacj . Fui più vol-

te a comodo di olTervare ne’ tempi , e ne’ luoghi del

maggior concorfo di popolo baciarli fra uomo, e Don-
na in modo, che i loro bacj non eran duplicati, nò
triplicati ,, ma bacj che imitavan le colombe. La
frequenza non rende ciò fcandalofo agli occhi de*

Nazionali. V’ò qualche altra liberti di maggior con-
feguenza, ma che non fa, che provare il libero ope-

rar degli uomini, non corotti dalle opinioni.

$. XVIII.

>Anmi .

L’Amore è lo fteflb da per tutto , ma i modi
di amare 'ne fono differenti . 1 Morlacchi ci

richiamano alla memoria co’ loro amori la fincerltà

de’ tempi antichi, eh’ è bandita da chi vuol trarli fuori

dell’ ordinario. Si fpìegano con tutta la libertà! pro-

prj fentimcnti fra i due felli , fenza che veruno fi

rechi
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rechi a ingiuria,, fe viene fprezzato dall'amante .Ef-

& in quefto, cook in molte altre cofe ammettono
il fiualifmo, ed ànno fpelTo in bocca quel proverbio

Così doveva fitccedere^ cosi tra ftaiilito ^ molto analogo

a quel degli antichi fic erat in fatis. Gli amanti Mor-
lacchi ignorano affatto l'arte di comankarfì fcambie-

volmente i propri penEeri pet lo furtivo, e galante

mezzo di lettere, origini d’ innumerabili feduzioni ,

ma quello merito è dovuto alla loro infcienza di leg-

gere, e feri vere. Se taluno è flato cosi f'caltro di a*

ver amoreggiato con diverfè in una volta , ciò non
pafTa punto per maniera di Mondo, e di faper vive-

re, e diviene il rifiato di tutte icamanti in feguito-.

Ne’Morlacchi fi verifica molto ciò, che Metaflafia

mette in bocca di uno Scita

Cangia di alletto

Cialcun a fuo talento:

Ama fineh* è diletto,

£ tralafcia d’amar-, quando è tormento.

.

Languori amorofi, afianni , convulfioni , fofpiri ,

pianti , ed altre tali nejofe galanterie
,
le fono colè ,

che fi efigerebbe buon numero di anni pria , che fi

affrattellafTero ne’ rozzi petti de’ Morlacchi . Efiì non
ànno preliminari di forte alcuna a loro amori : efli

li flabilifcono in fu due piedi toflo, che loro viene

in capo, onde non averli a pentire di aver perduto
qualche tempo fenz’amoreggiar , quando potavano .

Le. tenerezze non efprimono, che con gli occhi , o
quel, eh’ è più frequente co’ baci, cofa comuniffima
già fra gli ambedue i fefiì, anche non amoreggian-
do . A qualche Forefliete il modo fembrerebbe un
po' fcandolofo, tm efiì credono, che quello fila ilve-

S ro
,
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ro ftato deir uomo ^ e dii lo abbandona non che
degeA<vftre miremmente . Sogliono jgli amanti di iàr

alle pugna) ienza peraltro tarli dei male) e quello

è uno Scherzo atnorolb) e per tutto dirct ie lorote»

nerezze 6nifoono tutte in abbracciamenti % baci » e
giochi di mani, in vece di cerbellarfi con le dolci

paroline pu fe’ il mio /o4r<, la nm vitu^ fiazs te rmt fé*
tre* vivere^ ec. ma loto mancaiao quel^ .uranze «idi-

care, per non eHère colti»

Si radunano nel tempo di Verno, om in una ed»

(a, ed ora in un altra, ove fanno de Itn-o conTcrlà-

zioni
.
Q^kIIc converiòzioni Tono conoTciute lotto il

nome di che conilponde al Filone della Pie*

bagUa d^tedia* Vi concorre lémpre un buon nume»
ro di giovinotti d'ambedue i feÀ , ed ivi , od alia

cura della greggia per lo più principiano i loro amo*
ri. Perchè feguiti tra gli anuaci Una dovuta corrif*

pendenza , li fanno de' regali vioendevidi di poco con*
to . Le femmine eccedono la genenoiiti de’ mafehj

ne'regaii , oofa afiatco contraria ai ooftami delie Don-
ne civili. ElTe vi ricamano col più fquilico gullo ,

che podbno foaipette, ed altre colè di comun ufo ,

per prclèfitairle agli anumtì;) « coìd fèguitano- inlìiK»

a rattto , che dare l’amore'v

CU amori iK>n ^nifeono frequentemente in tatti

iècondo l’aflèi^one dd 'Founs, ( a ) te non in cn-

Ib) ohe Ibli^ impedita la congiunuione di due aman-
ti , che li amano daddovero ^ 1 ratei non £ fanno
le<aua raccordo d‘ ambedue Je ^tti -, «m il maliclRD

non Ih 41 ratto fera» il oonfenfo ede' funi parenti ^

An’ìnchhtro la fanciulla per la e^gninza j «he'dm*
• tio

.mf .Lé.,».

fa) fU. I. fa^. g8.'
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no i fuoi.di maritarla coir chi ella vuole, Aabilifce

di unirfi all’ amante lenza verna conCenro • Sembra
giufto, ed è legge di Natura operar in £mil modo,

Q
uando vuoLfi scorzare 1’ altrui volontà nella icielta

i una cofa, che t^n’ individuo farebbe bene il foie-

gliefle da per fe. Ordinariamente la fanciulla rapita

non ritorna alla cafa Paterno, e fe a cafo taluna A
pente di edetù lafciata rapire , e trova il mezzo di

eAmerii daiPamante, corre rifehio di acquiilar poco
buon concetto , e di maritarli con iftento , o pon
mai, Se le fanciulle dopo elTere rapite cornano alle

proprie cafe ( cbeche vengano cuilodite con tutta

geloHa, ed oneilà da chi le rapifee ) fi tirano die»

tro il proverbio di lingue mordaci, che ,, fe la vac*

„ ca è gita , doveva almeno lafciare il vitello .
**

Simil proverbio, che non piace per vento conto al*

le fanciulle Morlacche , oWiga quali tutto , che fi

lafcianp rapire, a Aarfene col rapitore a coAo di fa-

crificar la propria tranquillità,

J. XIX.
I . - .

Mésrìmonj

,

- . f* »

‘

D Agli amori peli’ ordinario non fi palTa ai matri-

monj. Si fuol cangiare. Quello che amoreggiò
con una, fpolà un’altra . Ciò dipende alle volte o

dalla fua propria volontà, 0 da quella della fami-
glia, poiché in alcuni luoghi fi Aabilifcono i matri-

monj, fenza che gli Spofi futuri fi abbiano mai ve-

duri, fe non al momento di adempier le facrc eeri-

monie, c bilbgna confeffare, che pel rifpetto che àn-
no i Morlacchi ai proprj Genitori ^rdpno /ovente

la propria pace , c chi antepone qucAa al riljpecto

S 2 Pa-
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Paterno, fi crede corrotto da'vizj firanieri , e porge
motivo di mormorare ai Nazionali . Ma queft'antica

lèvcricà è moderata di molto in alcuni luoghi della

Morlacchia. Si vedono i futuri Spofi , e Te fi pia-

eiono fcambievolmente, i rifpcttivi parenti delle fa-

miglie ftabilifcono il contratto. Ma pria difiabilirlo,

vi vogliono tutte le formalità ordinarie , confuete a

praticarli in tali incontri , per non degenerare dal

coftume dc’Ioro buoni vecchi. Sogliono prenderli e-

fatte informazioni da’ parenti dello Spofo dell’ indole

della fanciulla , delle doti materne della flelTa, cioè

s’è Donna di cafa, fé in abbondanza avea del latte

per i propri figli» cd altre tali cofe . In fomma nel

modo , che taluno cerca di accoppiar degli animali

di buona razza , per aver de’ parti di miglior quali-

tà, cosi fono i Morlacchi nella unione de’ matrimo-

ni. E come credono, che le figlie debb.ano imitar le

Madri, fuccede , che alle' volte per i difètti deila Ma-
dre non fi mariti una figlia di 'vaglia, e fi nriaritiun'

altra, alli cui diffetti fupplifcono le doti Materne.
Si uthreono dopo un ferio efame i parenti , e gli a-

mici dello Spofo futuro , che fi chiamano TVofici

ricercatori , e portando feeo abbondanti provigioni da
mangiare , e bere vanno a cafa della fanciulla , dai

parenti della quale per naturale lègge di Ofpitalità

vengono accettati , nè fi dice la ragione
,
perchè fie-

no venuti infino a tanto,' che non fi finifee a cctìa-

re ( a ), e fembra , che vegliano -fignificar don ciò ,.

(a) Non per tutto G u(à cosi . Certi Tf<>rt,ci portano feco da
mangiare, e bere ma ippena arrivati alla cafa della fanciul.

la , U dimandano , e fe quella viene loro coucclTa » cenano co*'

F»**
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che fenza la ifpìrazione di Bacco non mai ben fi fla>

bilifce il contratto matrimoniale ad ufanza degli an-

tichi Romani , che ne’ banchetti trattavano delle co-

fe Divine, e pertanto le più ferie. ( a ) Finita la

cena il più ril'pettabile AcTropLci , prcmefla la ceri-

monia „ fé il dcftino avrà ^abilito “ dice, ch’e'vo-

rcbbe contraer amicizia colla cala » <la cui c ofpital-

mente , e con amore accolto , e quefla farebbe di

formar il matrimonio tra uno della lua famiglia, e la

fanciulla, che viene ad efierc figlia , o in qualche

modo parente a quello, da chi ella fi richiede. Rif-

ponde il Capo di famiglia ad una tal richiefia ai

7ro/z,fi tutti; „ andate a cafa
;

lafciateci cfaminare ,

„ e tornerete a udir la decifionc un altro giorno,

che viene fifiato . In quello frattempo efaminano i

parenti della fanciulla lo fiato dello Spofo di cui

talotta vanno a vifitar la cala. 11 Fortis dice „ che

,, in qualche paefe , la giovane fielTa va a. vifitar la

„ cafa, e la famiglia dello Spofo propofiole , prima

„ di pronunciar un si definitivo . Che la cofa fia

così, io non vorrei alficurare , ma s’ella è, non fa-

rà poi vero ciò, che al Fortis fcappò dalla penna,

che non fi fuol badare alle circofianze di chi chiede
* ' •

;
parenti della fteffa, in calo diverfo Tene tornano addietro col-

le loro provigioni, ed effi la intendono meglio degli altri.

( a ) Perfio in una delle fue Satire sferza i Romani
,

perchè

trattavano di cofe Divine ne' banchetti

.

. . f . £cce inter pocitla qudrnnt

Kgmdida faturi quid dia poemata narrenPv '
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U fanciulla* ( a ) ei però non efaminò le contraddir

zioni: trafcrilTe folamence le relazioni alerai , e for-*

fe anche in fretta.

Giunto il giorno flabilito, i Prolzci , come prima
ben provigionati , vanno alla cafa della fanciulla y
che loro ia lume con una fcheggia di Tapino , men-
tre cenano, e dopo eh’ eflì ànno cenato , e che o*

gnuno per rito antico à bevuto tre volte, fi prefen-

ta dai Capo di elTi alla fanciulla flefla un bicchiere

di vino, cui fe riceve , ò fegno , che i Tuoi parenti

fono già difpofti di cederla, ed allora il 'Propuac le dà

un pomo, piantandovi in effo un Zecchino in oro .

La fanciulla confegna il pomo al Padre , od al fra-

tello, che per la ceilione della figlia, o forella , co-

minciano ad apprezzarla co’ . 11 prezzo di u-

na fanciulla Tuoi confiftere in Zecchini dieci , o do-

dici , e più, o meno a tenore della ricchezza della

Spaio . Quello foldo viene impiegato per formar i

regali da difkibujrfi, come vedremo, l’ultimo gior-

no delle Nozze agli Svatti . Di dote non fi con-

tratta f ra’ Morlacchi , poiché eflì cercano folamente le

Mogli,, nè per l’avidità dell* oro, ( dicono eflì J co-

gliamo acquillar il Demonio in cafa , ò ndronl fo-

pra fe. Se mai fuccedefle, che vi fodero due, o tre

pretendenti di una fanciulla, e che il Padre la pro-

mc-

( a ) La anaffima cara de’ Morlacchi io vero è quella di veder

fe con chi nuritano la fancialla à delle biade, badanti per lo

mantenimenca delia faimglia , tlmmemi non la cedono . Per
quella ragione vedendo eflì, che anche uno, che li ferve, pud
mantenere la fandaila , non inno vernn oilacolo di conceder-

gliela . Ma fcmpie però « informano , e badano alle cìrcodan*

di chi la chiede

.
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meteflc ad uno contro Tuo genio , ella fiabili/ce di

fuggirrene con l’altro, che più le piace , e «juindi

ànno origine i ratti, e forfè ne' tempi rixnoti i duel-
li de’ pretendenti, quali s’ erano Conti, o Bani face-

vano nalcere anche una zud'a tra i loro feguaci di

corte, quando folTe vero ciò, che leggeiì nelle can-

zoni, da non molto tempo compilate del Padre F.

xyfndrea Cadette Mioffteb da Makarska , che nelle cofe

le più ferie, ed ebreamente 1 (loriche avrei rimorfo

di citarlo. Ma pare, ch’egli il iia adattato al collu-

me del fuo ceto , che nelle cofe Illoriche vi melco-

la Tempre il meravigliofo , ed incredibile . Nullao-
ilante riportiamo una delle fne canzoni in propoll-

to di zuffe , che fuccedevano tra i pretendenti

di una fanciulla, che farà più acconcia a queiloluo^

go, che quella, che riportò il Foaxts , cui oltre le

rifa de’ fanciulli per la fua poca veriiia^lianza , an-

ch’efatilfima non proverebbe , fe non le i giochi ,

che ufavano anticamente gli Slavi ne’tempi Nuzzia-
li. La canzone, che io traduffi daU’ illirico darà luo-

go ad una digredìone . O’ procurato d’ incontrar il

fentimento dell’ Autore , ma non fono flato intiera-

mente attaccato alle parole.

''Giunto era il tempo, quando dar doren
Giorgio Cadrioco fvu Monella a SpaCo
Topich, delf Albania Ban, ed Eroe:

Da gran Signor fe’prcparar le nozze^
E gran Sigaca-i alle Tue nozze iorica

,

£ Bani, e Cónti d’Albania più fcielti .

,, Tuttofò compiuto ormai: Al gran convitto
„ 'Già c’incammina ognun.* Fra l’allegrezza

„ Alternando de’balli, e canti inCemie

'Si paffa il tempo. ** Ma allorchéBacco ai Sbatti

Di fuo furore rifcaldò lì petti

Era
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Fra due de’Bani contcnzion feroce- • *.*

Ecco fi accende; Un Zaccaria nomava^ ,--* •.**

Dell’alcto il nome è Dugagin Alefllo. ‘ •

. I Bravi il Sano Durmaniclno detto ( «') •
- ' *‘

Che figlia avea di gran bellezza,' e brio *
.

'

Elena detta, che-di-Greca al paro •

•Di riflc fu cagion. Il Dugagino - • r—
.

. ) Diceva, Elena è mia: PaflTato è l’annot
'

Da che mi fi promife ella in Ifpofa;

Ma fcorron tre anni, Zaccaria rirpofe^ ’

Da che la chiefi, e che fiffai contratto.
’ '

'..Se poi. ti opponi amico: Sciabla in mano,
. E decida il • valor la noflra riflà^.

i . ' .

Cosi dicendo fui deftriero falta, ’*

Ed efce armato in fui campo incontro
‘

Al fuo rivale: Il Dugagin lo flegue. • - ' »

. Ma quando incontro ferofi i' Campioni '

__Coni lancio in mano; Zaccaria ne fcagUa
’ ‘

i.iUn colpo al fuo>rival, e già voleva ... ' •

<t Con fua Sciabla troncargli il capo ancora, *
'

. .Se il Ban Caftrioto, c’I Vragnanino Conte'
a. Al fuo furore non raveffer’ tolto'i’-t

•

Ma ecco poi zuffa ben più orrenda, e fiera

I feguaci de’ Bani, ognun pel fuo «r-

'Conrraftando , reftaró iff'cèhto morti
Rcflò ferito Vragnanino ili Conte , , :

. E Giqrgio Yladinichio, i quai frammezzo _

Eranfi polli, per /ridurli in pace. • •

' ij; i:-. n»o a’flws.u; • ^-—Lb
- .

•
.

• \ -

I T i
.»1* .f «I I — wawÉÉ .1 •

(a) Si dovrebbe dir Ban Dufmanich per ronfervar .la purità d#
nomi pr.ìprj

, e non iilroppiarli parlando in lingua foreftiera

,

ma fui coftretto di dire BaM 'Du/hutticbio per render men du-

ro il vetfo.
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Le zuSe , che anticamente fuccedevano fra varj

pretendenti di una fanciulla, erano qua/ì tutte ac-

compagnate da quefte , o fìmili circoftanze.

Stabilito il contratto del Matrimonio fra i Profzci

,

ed i parenti della fancinlla , G. determina ' il giorno ,

in cui lo Spofo deve andar a prenderla . Si unifce

una comitiva di amici, e parenti, quali tutti fono
invitaci dallo Spofo , e £ chiamano coi nomedi Svat-

ti . Molti di quelli Svatti ànno nomi particolari . I

Tarvinzci^ che fono due , tre, o quattro, fecondo la

nobiltà de’ matrimoni fono quelli, che precedono la

comitiva cantando, li Bariactar , ch’c fempre uno
folo ( a ) tiene fopra una lancia una bandiera di fe-

ta, che va fventolandx> . Lo Stari Svat, ed il Kum
Compare, fono i due tellimonj del matrimonio con-

chiufo a’ piedi dell’ altare , e quelli non ù fcielgono

mai dal parentado dello Spofo, come dice il For-
Tis. ( ^ ) Uno, o due Diveri fono i fratelli dello

Spofo, ed in mancanza di quelli, i più propinqui di

fangue G fcielgono per Dioeri , che fervono la giova-

ne. In alcuni luoghi li ufano le Jenghìe, due Donne
del parentado , che fanno le veci dei Dioeri^ fe anche

vi

(a) II Fortis dice , che i Baritcnri fono due , o quattro ne’

fpcfalizj più nobili, ma cgH s’inganna . Il Bariactar è fem-

pre uno lulo , e qualche volta due , uno peraltro dalla parte

della fanciulla, e quello ceda di aver la carica tollo, che gli

Spofi vanno a congiungerfi a’ piedi dell’ altare

.

( b ) Il Compare contrae parentella tale cogli Spofi , che fe i

figli de rifpettivi Compari voleflero unirli in matrimonio e’di-

verrebbe inceltuofo ,
fecondo il penfare de’ Mcrlacchi . Forfè la

predilezione , che ànno le Spole pe’ loro Compari avrà fatto

nalcere quella opinione fuperflizioia d’ incedo.

T
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vi fo/Tcro cffi. Gli Stucbicli ( che fono,uno, o due )
fono i Yoivode della brigata. 11 Zaust che porca uaa
nuzza in mano è, il maeftro, di ccrirtJDOiCj c tiene la

marcia ordinata. Elfo va cantando per iftrada ad al-

ta voce in feg^no di allegrezza •* Brtbtri Dtlia ,

ri, Dobrt Sriebia Gcfpodo Svattovi, {a ) Alcuno di eC-

ù più licenziofo degli altri, ed i guidoncelli di Ara*

da fpecialmente vedendo gli Svatti, foglion gridare

Jar* Jara Tuo , che il FoRTis prende per nomi di

antiche Deità propizie, lo credo ben, le non vifoC.

Te fiata la Deità 7ko, eh’ è una delle caufe trovate

dalla prima per la produzion del .genere umano, tut-

ta la generazione, operando la Natura nel modo ,

ch’ella opera prelèntemente , farebbe fluita col nofiro

primo Padre. Se poi peravventura li vcrificaflc, che

i Morlaccbi abbiano adorata 7/co, come Deità ; ella

farebbe un’ altra Deità abominevole in aggiunta di

tante, che ànno avuto, di cui la fpiegazione nel

fenfo, che la fi prende oggidì fra noi , non fi può
dare, dicane' libri d’illeciti piaceri. Ma giacché ia^
piamo, che degli uomini ànno adorato de' gatti , e

(a) Mreberif e Divori, fono due terisiai .probabilmente venu*

ti dal Tunco , che. dal modo con cui fi pronunciano da' Mor-
lacchi, pare die vogliano dinotar allegrezza, e perciò fremer/,

Davori Delio vuol dir allegramente Campione
,

quantunque

Davari lo faccia fignificar digrevdt il celebre Giovanni Gon-
dola da Kaguiì nel- Tuo Poema di Ofioan Secondo . Comun-
que poi la Ila , fembra ,

che Brebtri , e D«,wr% non fieno fia-

te mai Deità de' Morlacchi . Dohr* Sriebi* Gofpodo Svetmii :

. Buona Sorte Signori Svatti. Dabr.t Sriebi* , o fìa buona forte

è il buon Genio , che quando li parlerà delle ruperflizioni , C
vedrà , che lo tveano anche i Morlacchi.
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de* porri, come Deità, (4) ci fi diminuirà lo ftupo-

re, che i Morlacchi nel loro primiero flato di Na-
tura abbiano prefo per Divinità ciò, in cui la ragio-

ne ancora bambola per cosi dire riponeva U maggior
bene, e la maggior felicità. Il Giuoegbia , o lia iW/«-

Joxigna, ch’è lo Spofo f per diftinguerfi dagli altrl^

legandoli la coda vicino alla coppa, la lafcia poi fciol-

ta, in vece di farla in treccia. Quelli, che ran uffi-

zio di portar buraccbic ^ o fia otri pieni di vino alla

compagnia per viaggio , ed anche a Tavola , fono
chiamati col nome di Buk/ie , c ne’ ricchi Spontali vi

fono degli Svatti fopranumerarj, che non ànno ifpc-

zione alcuna. O gli .Svatti vanno a prendere laSpo-
fa novella in poca dillanza, o più miglia lontano dal-

la cala dello Spofo . Nel primo cafo vanno a piedi ,

e le formalità ancora fono un po’ diverfc.- Nel fecon-

do calo tutti montano a cavallo, e s’inviano verfola

cafa della fanciulla , ove tutta la compagnia degli

Svatti pranza prima di condur in Chiefa la fanciulla

fteffa che pranza a parte co’ due Diverta e loSt^bic/.

Il Dormtcbin , o Ila Capo di cafa della fanciulla , non
fapendo le cariche degli Svatti , che arrivano da ef-

T 2 fo

(a) Se debbiamo credere a Giiivenale la fuperftìzìone degli an-

tichi Egizi arrivava perfino all'adorazione de’ porri , c delle

cipolle che li mangiano. 1 .

Torum , & cttp; ncfas violare , 4C frangere morfu

.

O SanSas geutesy qiiibus htec nafcuHtur in horiit

Humna !

Ma non furono adorati come Dei anche ilBue^pir, ed il Ca-

ne jtnHbis ? La colomba forfè non era tenuta in fomma ve-

nerazione nella Siria ? Sanila columba Syro ; tefiifica Catullo .
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fo lui, fcieglie uno, il quale s’informa dallo ftari-*

Svat delle dignità
, che gli Svatti ftclfi coprono . La

Pcrfona fcielta a quello uffizio fi chiama DoItbaJJa.

Di quell’ onore non fogliono elTere decorati, che i

perfetti, e più volte fpeiimcntati Bevoni . Tocca al

Dohhajja a far le Zdrav'n^ce agli Svatti , vale a dire i
'

brindili. PremefTì Tempre la cerimonia rcligiofa alla

profperità della S. Fede , de’ SS. Protettori , ed il

rito antico alla falute di tutta la compagnia, di tut-
j

ti gli amici prefenti, c lont.ani , e fatto il brindili
{

allo Ilari -Svat , comincia ilDolibalTa a far le feguen- !

ti interrogazioni o Jlni Svatte ^ o draghi Brattei o vec~

chio Svate, o caro fratello? „ A ciò rifponde lo Ila-

ri Svat. Eccomi, amico mio. Il DolibalTa allora , Io

interroga chi fono i Tarvinzei

,

e quali i Zafìoni-Lci ,

vale a direquali fono quelli, che precedono lacom- l

pagnia, e quali que’, che la chiudono? Informatoli

di ciò, fa loro otto, o dieci brindili confecutivi con
un bicchiere, con cui ordinariamente li fuol bevete

.

( « ) I Parvinzei , ed i Zacionizei fono in debito di

bere ciafeuno tanti bicchieri di vino, quanti brindili

à fatto il Dóliball’a , cui lice di beverne un pocolina

per ogni bicchiere, per mantenerli /incero, e per po-
ter relìllcre a far ì brindili a tutti gli Svatti . Ma
fe 1 Tarvinzei

^ ed I Zacionizei, non polfon ber tutto
il vino, che viene loro dato; o che lo llari-lvat U
dimanda in grazia al Dolibaflà, o eh’ elfi fe ne fug-

gono dalla brigata, e Io Hello fi dica di tutti gli al-

tri della compagnia, che dopo picciol in tervallo, tor-

nano

( a ) Le (lefle informazioni colla formula flclTa , che fa il Doli-

balTa allo {tari fvat intorno i Parvinzei , fa anche intorno tut-

ti gli altri Svatti.
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nano al loro, pollo, col rolTore di non aver adempiu-
to il proprio dovere. ( a ) ii fanno i brindili .anche

fcambievolmcnre gli Svanì tra loro, e viene più fti-

nuto chi fa ber più vino, fenza ubbriacarlì; ma tut-

ti vogliono poter rcliftere , e per non reftar gli uni

inferiori di merito .agli altri, gli uni bevono più de-

gli altri , e ne nafee , che diventano ubbriachi qua-
S tutti. Perchè non fucccdcdero quelli difordmi ,

un Medico meglio di ogni altro faprebbe fcioglierc

quello problema, da inlegnarii a' Morlacchi : Data
la forza del vino , e la robullezza del temperamen-
to, trovar quanto vino lì può bere, lenza .ubbria-

carll. Allora fenza berne una goccia, potrebbono ef-

fere noti i più valorolì, ma ciò non faprebbe buon
grado a’ Morlacchi

.

Terminato il pranzo, quando già tutta la compa-
gnia è bene all’ordine di ubbriachezza , tollo .che il

Zzus comincia gridare , \Xx.ur ^ ,
Bigna , b ) io

ftari-fvat comanda alla comitiva di montar a, cavallo.

1 parenti della giovane a cavallo anch’elfi, vanno a^
accompagnare gU Svatti per qualche trarto di, cam-
mino. Lo Spolò s’invia, cogli Svatti , ma dopo po-

co viaggio, unitamente al compare fe 'ne torna ad-

dietro, e va a baciarli colla Suocera, che già lo af-

petta in cafa vicino alla foglia della porta, cui Tufo
non

fa) Alle volte , quando (t ì. filTato di ubbriacar qualcuno , fì

unifeono più Svatti per ubbriacarlo, ed il modo c il feguen-

tc . Tutti gli fanno un brindili con un bicchiere di vino . Il

decoro vuol , che fì rifpooda a tutti , né in cali Amili v'alo ,

nè fì cerca la grazia . D’onde viene
, che il punto di onore

lo rende ubbriaco a maggior fogno.

(b) Sono termini derivati dal Turco.
' ’
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non permette di oltrepaflare La Suocera avvolge do-

po Il bacio una Mjratm attorno il collo dello Spolo,

che da parte fua corri fponde' con mezzo Zecchino, e
più, o meno fecondo le circoftanze, e poi con fret-

ta affieme col Compare fen va araggiugnere T abb'an.

donata compagnia. Alle volte lo Spoìo ufa far de*

piccioli regali al fratello della fanciulla , e s'è ricco

a tutti della famiglia . La forella poi della Spina i o

la più propinqua fiedc fopra la cafla dotale al pun-

tO| che fono per partire gli Sratti, ed il fekfanfia ,

fa) che va a prender la cada , e di cui I* uf-

fizio è di cuftodirla dona qualche fumma di. dena-

ro a chi le Cede fopra, di cui viene rifàrcito dallo

Spofo . Prima che i parenti della Spofa fi diftacchi-

no dagli Svatti , e che accompagnati già li ànno per
' un

I
!
»> 1*1 III» I ^ - I » I ^

' •* f

( a ) Sehfaii^ia Cgnilìca ^ucl pedone, che va dietro un caval-

lo da fnmtna , carico di robba . Komon'U è termine Turco ,

SI» (ìgnilica lo (ledo.. Sekfana (1 dice quei cavallo , che por-

U.U fatnnia , .Il Fortis dicendo al pedone Stk/ana i f'oL i.

^ 74. ) lo dinota con uiv termioe che non gii fi conviene >

c dicendoli Xeiner^ie, lo dinota con un ternune Torco. Que-
fta^ oiTervazàooe, non è fatta per tacciar di poco intendente di

. lingua il FoAris • V> fono molte altre > che Io provano con

più foDdaraento ,_nè qiicfia lo proverebbe abhafianza . Impe-

1 rocchi gli fu dettex, che Komor^ia fignitica pedone, che cullo-

dice un cavallo da fomma, ed ei non era in debito di fape-

re, fe la parola è Turca, o liiirica. Io (o quelle annotazio-

ni a falò oggetto, perchè quel dottii&no uomo, che mi di(^

fe „ eh' ei non fa, che neppure ci Geno , fpropofiti di lingua

„ Illirica nel libro del Fonns , veda , che ve ne fono ,

Bullaofiante la cura di quelli , che anno Gatto , .che non v« ne

fien<> . Ma un amico mi diflt , che non è da fiupirfi , lè il

dottillùno uomo non ì trovato fpropQfiti di lingua Iliirica nel ii-^

' brodel Fortis, poiché neppur efib intendeva ialingua Aedi.
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un miglio in circa', il Zaus fa cenno , che fi fermi-
no tutti j'. 4 ) c fi torna far un piccolo pranzo in
ilirada. Dopo ciò gli Svatti» che devono, efiere >bene
allegri, cantando all’ufanza natia, « fra gli fpari di
pillola conducono la Spofa velata alla C&efa, ed in
vece di eflere bene armaci , come dice il FoRTis,
( b ) per rifpignere qualunque aggrefiìone

, o imbo-
feata, (c) che tendefiea turbare la fella, non v’.èunò
che fpari la pillola con entro una palla di piombo ,

c fc
•

•
.

,

*
’ *" "" ' '

'II
I
IIM I

. , '
*

' s . .

*

(a) Quaodo il Zaus vuol, che lì fermino gli Svanì,

Jaftja.pt termine Turco,

fb) Voi. 1. j»g, 7».

(c) Forfè antiraraeme fuccedevaao quelle imbofeate ma aefe

dagli Aiduzei, o alTalfini, come potrebbono fuccedere anche al

giorno di 'Oggi ,< che ‘ non fuccedono . Uno di quelli accidenti

,

rehtno tradizionali memorie , che fia fucceflba JClaiMX,

fette miglia aH'incirca dilUnte da Sign nella ftrada , che-aon-

duce a Spalato. La compagnia de* Svani , che'conducevano la

Spofa , fu parte UMifa dagli Aiduzei , e parte melTa in fuga .

La fpda rchò' vittima anch'ellà di quella gente inumana; Arri-

vata la nuova del calò tragico della figlia a fua Madre ,<fe ne

andò in compagnia di moki a darle lepoltucai^ c feadofi feo-

, fiata per tre miglia da Sign , cominciò a fin* lì pagnilleo.'per

la morte'delia figlia llefla , che aveva nome '. Quindi

, è che gridando ,/inka moja , m«)a ^nka > cioè Ànnuccia mia ,

mia -Aimuccia diede il nome di Mojanka a quella piccola por-

zione 'bofehiva, e Montuofa di quattro miglia in circa comin-

.dando dal Ciiciiftv- tdanoM infino a Xttuk.i- KlanoK.e così detto

quel luogo per la morte ivi fuccefla della Spofa novella. Xenski-

àla»azc propriamente fignifica lo tiretto della Donna. Il For-

Tis ( VoL X. p.50, ) racconta diverfamente il calo, per cui Mo-
ianka fii cod proclamata . Ma non è pregio deli* opera il con-

finar la Tm opinione :
^

’
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c fe anche Io foflero armati’, per cute’ altra ragione

lo farebbono, che per quella, die adduce il Fortis.
Compiute le facre cerimonie ( a ) per cui al Sacer-

dote li dà utuMarama dallaSpofa; una boccia da lib-

bra di vino, una focaccia , ed un quarto di Callra-

to arrollo dallo Sppfo, ufanza comunillima una volta

ed in parte ancóra a tutto il paefe RulTo , tornano
montar a cavallo gli Svatti, e s’inviano verfo la cala

dello

( c ) E* fp^tcacolo ridicolo , c piacevole nel tempo llelTo il tro-

varfi prefence alla facra unione di due Spofi Àlorlacchì del ri-

to Greco . Si mette una Sinia , eh' è una tavola da mangia-

re , circolarmente fatta , e fodentata da tre piedi , nel mezzo
della cala . Arila Sinia A mettono due Boccie di vino , una

focaccia , ed altre cofe ancora per lo Sacerdote . I due Spolì

lì tengono per le due dita minime . Il Calogero li precede ;

Il Compare va dietro loro, c fanno tre giri attorno la^tme.
Mentre fi fanno j giri, gli Spofi ànno in capo una corona di

viti , o di olmo . Il Calogero va balbettando intanto le feguen-

ti ftroie : Tvarchtaie f'irra Rifiovn, nego gorra briflova
,

cioè,,

„ Più fori’ è la Fede di Crilìo , che il bofeo di olmo ” A-
militudine per vero' dire , che fi avvicina molto alle Orientali
«Btiche . Dopo ciò il matrimonio è Atto. Mi viene fofpetto,

I e mi fembra anche molto ragionevole ^ehequedo ufo di coronarA
avefsero anticamente i Morlacchi , allorché erano Idolatri. Il

yerbo T/»as<ir , che lignifica coronare, c di cui fi fervono i Mor-
lacchi, per dir fpofare, è una fortiilima prova . Gli Spofi at-

taccano le due corone Sponfali fopra t loro capi nel luogo ,

PTC dormono. Infimo a tanto, che le corone Aanno unite , e
r che non crepano, il mairimoiiio è valido» fc quelle crepaflTc-

>. ro , .il matrimonio è nullo . Così per mezzo delle corone i

fuperlliziofi Calogeri , ed ignoranti danno ad intendere
,

che
Iddio palefa la fua volontà . Io mi fono dimenticato d’ inter-
rogar , fc la cafa A abbruccialTe , c per confeguerza le coro-
ne, che ciò non di rado può fuccedere , che diverrebbe allora
del matrimonio ? Naturalmente forlc dovrebbe tjTcrc fcicito.
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dello Spofo. Ivi vengono accettati da un’altra com-
pagnia de’ parenti, e amici, cui portan nuova dell’

arrivo della Spofa i Parvinzci. (' a J Lo Scarefcina *

o fiaCapo di cafa va incontro alla Nuora , cui pria,

che Icenda dacavallo fi prefenta un fanciullino di cafa

da accarrezzarfi , o fe non v’ è , tolto ad impreftito

dai vicini. In alcuni luoghi il fanciullino , ma co-

munemente la Suocera , od in mancanza
, qualche

altra Donna di parentado nel tempo ftefib le prefen-

ta un vaglio pieno di noci, pomi , mandorle C ^ )

e fimili cofe, ch’ella deve gettare fopra la caia, e

ta) I Parvinzci corrono a cavallo vCrfo la cala dello S|K>ro a

dar r annuncio dell' arrivo de' Svatti con uno fparo di pillo-

la , ed il più veloce ì in guiderdone una marama , fpecie di

afciuttamano , ricamato alle ^ue ellremità , come vedemmo
altrove. Todo che ànno dato l’annuncio i Parvinzci tornano

alla Compagnia , la quale quando d a piedi , i Parvinzci pure

corrono a piedi a dar la nuova. Ne’ matrimoni nobili , e fpe>

cialmente de' Capi de' Terittorj , ( fra' quali non elidono tutte

le formalità , che ànno i Morlacchi } , fe fi à da condur la

Spofa da parti lontane
,
quali tutti gli abitanti del luogo , ov'

ella deve andare , le vanno incontro. Il prcfente EccBi.t.BNTissiMo

General della Dalmazia fi degnò concorrere alle Nozze di

un Capo di Territorio ,?che maritava una foa figlia , cut

volle edere . Compare , fperando di veder le formalità

Nazionali . Ma le più bizzarre e le più ridicole fono aifatto

irafcurate , ed oggìmaì in ufo folamente nelle Ville fra' Mor-
lacchi . '

(b) L’ufo , che i fanciulli prefentalTero alla fpofà novella nel

vaglio delle noci» e di mandorle avrà voluto- forfè dinotare ,

ch’elleno dovelTero da quel punto in poi rinunciare ai gio-

. chi fanciùllefchi . Per queda ragione anche predo i Romani i

Mariti fpargcvano le noci , come varj Poeti ci al&i-urano .

Sparge Mari te nuca fi legge in Virgilio ( Eg. 8. v. jo» )» c
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fopra gli Svatti. Scendendo ella poi di cavallo, prUma di entrar in cafa , bacia la foglia della porta , ed
e condotta a parte della compagnia da uno , o dueDi veri , co’ quali foli cena ^ fenza Io Stachiel . che
perde. il diritto. Frattanto fi mettono federe à mcn-
ia da una parte gli Svatti, e dall’altra i "parenti, egh amici , che li afpcttarono a cafa per far’ loro àc,
coglicnza. E* ufanza, che tutti quelli , che concorrò,
no a quefte Felle Nuzziali, che fi chiamano y/riiyi

'

c non già %dr»ui’ue ( a ) mandano cforbitanti provi*'’
t f •

più difiifamente ne park il dottiiSnio CatuUo nel fuo Epi.
uuizmo è t • / <. .

y

t>a nuca putris , incrt

,

• ^ r
Concubine t fatis din . .

'
,

Luftfii nucibus
, lubet

,

• - J*«* fervire ThaUffio .

Concubine
, nuces da .

Sp*rgi. Spoto novel, le noci ai figli,

dth lafcift ornai d'effier fanciullei
Abbiflanta lo fofti } ed Or conviene

r Quella le^e feguir, die a Spofo, e a Spoli

''i
il Cielo, e la natura ìfielTa:

•' * *Pa*'g*i Spofo novel, le noci ai figli.
‘

(a), in lingua noftra non lignifica''nom com* i di

??fr**r^j^*** ^ parola zdra'vizfe 'è
derivata ccrtamenre

dall ufiv <li far , brindifi
, poiché ad uno , che fi vuol far

brn^f, fi d,ce zdrav, che corrifponde a ciò, che fra gliJta-
ni li «ce^ . £ come quelli brindili fono più frennenti

ne bwhetti ', ove llraboechevoimente fi mangia , e li beve ,cosi e probabile
, che dalla paróla Zitavixca gl’ Italiani ab-

biano
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^oni per patte loro alIo> fpofo. Non è già , che lot

ipofo anche da per fé folo non fornifca abbondante-

mente de cibi la Tavola per tutta la comitiva , anzi

fe l’entrata non è andata bene, nonv’è alcuno, che

H ammogli , e a. un di predò i Morlaccbi fono del.

parere di quel Poeta, cbe,,fenza Cerere, e Bacco ,

Venere fi raffredda,. Il fovcrchio apparecchio pec

quelle Felle Nuzziali potrebbe faziare una. compa-
gnia, fei volte maggiore, e ciò fi; fa fpecialmente ad’

oggetto, che tutti i pafleggieri vengono invitati, e

per tutto il tempo delle Nozze ora gli uni, ed ora

gli altri tiungiano, e giorno , e notte per cosi dire .

Fra le piattanze che i Morlacchi fanno preparare ,

le più ftimate.fono i polii fritti alla loro ufanza (^)

e le Torte, non già di latte, e farina, che fono de^

cellabili a qualche palato. Si mangia di .ogni for-

te di vivande , le più preziofe , che fi polTono tro-

vare ne'loro Villaggi , e che fono le più alla moda
fra loro. II Fortis affidato alla tellimonianza di SanVa Ge-

> 1 •

biino derivata la ^voce firavìzzo . Ma lì può far uno flraviz-

zo, fenza che vi fieno Fede Nuzziali . Per quello i Morlac-

chi , cui non mancano efprelBoni, chiamano Tiravi le Fede
Nuzziali.

(b ) Il modo, con cui. preparano i Morlacchi i polli fritti è ii

feguencc . Dopo elTere femi-cotti nell’ acqua bollente , li ta-

gliano in pezzi , e li fan friggere nei burro . Dopo ciò vi fi

mette fopra ellì la concia di agbo pedo , e latte inacidito ,

ed in mancanza di quello dell’ aceto . Uh ! che cofa fio-

macchcvole,. e ributtante per un palate Frtncefe I A qualche

Milord piacque oltre modo quello cibo . Io per me leguito

quell' antichillimo, e ormai decrepito proverbio , che de’ gulU

non convien difputare.
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Girokm ( a ) , ed a quella di Tomeo Marrumieb
( b )

alferifee con fomma franchezza , che i Morlacchi di

raro, o forfè mai non mangian del vitello . Ma do-

veva olTervare , che ciò , che fuccedeva ai tempi' di

San Girolamo y e di Tomeo Marnavich^ ora più non fuc-

cede, voglio dire i coEumi fi fono cangiati , ed i

Morlacchi mangian più torto vitello , che carne di

Bue. ( f ) Terminata la cena , ove fecondo il- foli-

to ftrabocchevolmente fi à mangiato , e bevuto j i

due piveri accompagnano la Spofa all' appartamento
matrimoniale , che fuol ertere un camerino fetto a

bella porta. Lo Spofo dopo eflerfi congedato , e pre-

fa la benedizione dal Padre, fe lo à , o da parenti

in cafo diverfo, viene accompagnato dal Rum alla

rtan-

( a ) ./fr in nofira "Provincia fcclus putant vituloe divorare . D.

Hier. centra Jovin.

( b ) hanc diem Dalmata , quts pertirina vitia non infecere

ab tfu vitulorum non f’cus , ac ab immunda tfta abhorrent .

Jo. Tom. Marn. in op. ined. de Illirico CcfaribiiCque llliri-

ci$ .

( c ) Se i Morlacchi qualche volta non volefTero mangiar vi-

tello, c che loro fembraffe una empietà 1’ ammazzarlo , ciò

proviene, perché il vitello può fervir loro col crefeer degli

anni per I' aratro , e da che non è più atto allo (Icflb ,
egli

è ancora buono da mangiarli. Ecco, che non ammazzandolo,

a ottengono due benefizi . Leùì non fo dove ,
che Domizia-

no Imperatore (i afieneva dal mangiar anche del Bue , che

«anco giova , e Virgilio chiama tempi di empietà in cui fi

cominciò a mangiar del Bue.
‘

1 ...... ante

impia quam tafts gens efi epulata Juvencit

r Georg, jjd.
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flanza del ripo/b. I due Diveri allora fé ne partono,

c refta il Kmi ia fino a tanto , che gli Spofi Ibam-
bievolmente fi anno fdolte le fafcie . Dopo ciò il

Kum li abbandona, e dà uno fparo di pìllola in fé-

gnp di aver .condotti gli Spofi a letto, che finilcono

di fpogliarfi dopo la i'ua partenza . Mi ricordo di a-

ver una volta io detto per ifcherzo ad un Italiano ,

che il Kum deve fpogliarc la Spola novella , ed à il

privilegio di dormilene feco lei per la prima notte .

Egli mi dimandò fubito, come fi può divenir Com.
pare di un Morlacco: ma penfandovi un poTeriamen-
te, fi accorfe, che io lo corbellava. Mi viene mera-

viglia da ciò, che il FoRTis , che io credo aflTai più

ingegnofo, fi abbia lafciato perfuadcrc , che il Ktm
Icioglic la cintola alla giovane, che una volta lal'po-

gliava tutta , e che adeflb è folamente ammiratore
degli Spofi , che fi Tpoglìano ; ed immaginariamente
vi aggiugne ancora che „ le lo Spofo trova qualche

,, facilità non afpettata ( quando ila bafievolmente

,, fmaliziato per avvederfene ) la Fella è turba-

ta. “( «
.

•

Ma ritornatofene il Kum , ed i due Divori , che
accompagnarono gli Spofi, al luogo dell’ aficmblea ,

gli Svatti tutti fra' muggiti, ed urli , fi approfiìma-

no al focolare, c con le molle , o con altro 'facendo

curiofe contenzioni' fra elfi , cominciano a sbarattarc

il fuco. 11 Domachin per acquietarli, porta, loro del-

la Rakia, o fia acqua vite, e fichi . Se non fi tro-

vano contenti, prendono il Kum, che refiìilendo di

foccombere alla fpefa, cui viene tafl'ato dalla compa-
gnia, lo pongono fopra un carretto, ed accendonvi

fotto

( a ) Voi. 1. pag. 77,
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6>tto un poco di paglia, ma ancor elfo gli. acquieta-

con fichi , e Rakia .( » J
Il giorno Teguente ( fe pur ai tempi di nozze v‘

è differenza da giorno a notte ) tofto , che fi fan

vedere i crepufcoli del mattino , il Diver { i )

porta il cloccolatte in letto agli Spofi , che confi*

fte in una ichiacciata di frumento , un pollo , ed
una Boccia da libra di vino , per corroborare gli

fpofiati ftomaci. La Spofa , che ben più volentie*

ri fe- ne flarebbe in letto ancora , fubito fi alza

ed il Dlver la conduce alla compagnia già fveglia-

ta. Ella deve baciare allora prima il Suocero , fe

lo à,, o chi fa le fue veci, poi il Kum , in fegui-
'

to lo Stari-Svat, e tutti gli alianti le follerò mil-
'

le. Pectina i. più. giovani degli Svatti ,, ed intrec*

eia loro nella coda un cordoncino di feta , rica«

mato di oro,, o di qualche altra cofa a- capriccio ,.

ve.rfo le due ellremità. Dippoi dà Lacqua alle ma>
ni di tutti, che dopo elferlefi ben lavate ,. getta-

no nel catino delle monete , che fono- gl’ incerti-

delia Spofa , e cosi fi fa. tutte le mattine , finchù

fo.-

f . » »

« '

( a } Al Zaus fanno la. fte fifa gentilezza, ad a ciafeuno alle vol-

le, che non vuol, foggiacere alle fpefe,. che vengono preferit-

te dilla compagnia.

< b ) ( Diveri Panno tanto^ attaccati- alle Spofe ne’ tempi delle-

Nozze, che neppur fi fioravano, per quanto narrafi , dal fo-

perchio pefa degl' iniePinì, s’dfi non fono prefenti . Se la

diPanu della cala della Spofa. a quella, dello Spofo non 2

lunga , uno dei Divcri. la ferve, a. piedi ,
Pandole Tempre a

lato, mentr'ePa Pa a cavallo. Alle corte t. Diveri in qual*

che modo, fomigliano ai Cavalieri ferventi delle Donne beta

educate

.
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durano,, le
,
Nozze . ( « ) Ella deve anchp la fefa

far lo fieflo uffizio ai piedi degli Svatti , dopo
averli fcalzi ^ Non faprei decidere da chi le iSpofe

Morlacche -abbiano apprefa quella ul'anza . 11 Di*
' ver mentre la Spola fcalza gli Svatti » riceve le

opanke ( ^ ) e le ripone in un Tacco . Se alcuno ^

o molti degli Svatti trovano il modo di rubar le

opanke , fenza -che la Spo^ » e’I Diver ù accorga-

no ,, T ufo,, collringe quelli due rifcattarli con pic-

cola fumma.di denaro , che determina la com-
pagnia ,, Se le Spofe non ànno avuto in confe-

gnazionc le opanke dagli Svatti « e che polTano far

loro la burla di rubarle , godono lo flelTo privile-

gio di elTere pagate « prima di rellituirle . Non li

premia già il latrocìnio , ma il modo , con cui li

efeguifee . Per quella ragione anche i Legislatori

Greci premiavano 1
* accortezza ne' ladri , detellan-

do però il furto , come ognun fa » eh' è ben verlk-

co nella Scoria.

Giunta l’ora del pranzo la Spofa unicamente al

Diver , depollo il fegno verginale ^ eh’ è la beret-

ea , a capo femi-lcopcrco ftà in piedi » mentre gli

Svatti pranzano , e ad ogni brindili > che fanno «

ella deve chinar la teda. £' cofa mirabile > che non

( a ) £' ben grullo > «lice il Fort» , che pafliino qualche cofa

allorché fi lavano coloro, che danno de mefi interi , fenza

mai drie. In fatti i Morlacchi fono fucìdi , e fp«»rchi a mag-
gior.^fegno. Ciò dipende dal loro flato naturale , in cui vi-

vono, ed è certo, che la loro fempUcità non ptK>t‘ edere Ha-

u corrotta dalla vanità, dello Stoicifroo.

( b ) Le opanl>e fono le fcarpe de’ Morlacchi sì de' Mafch; »

che delle femmine

.
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«li fi*sloghino le ofTa delle vertebre del collo . V*

% una curiol'a formula di far i brindifi alle Spofc y

ed anche gli Svatti fra loro equivotamcntc dico-

no le ofceuità le più illecite, che l’ufo permette in

queft’ incontri. Così fra Romani vi erano de’ fan-

ciulli,* che al. tempo di Nozze, cantavano de’ verfi

libertini , c jpicni di falc . Dopo che gli Svatti àn-

no pranzato, e che fecondo il folito fi fono affratel-

lati con Bacco, la Spola fe ne va a pranzar co’ Di-

veri; e le Donne del parentado, non che le vicine, .

che concorrono alle Nozze mangiano ad una Tavor

la apparecchiata a parte da quella degli uomini, qua-

fi eglino daffero troppa libertà alle Donne , man-

alando infiemc. Lo fteffo -fi pratica co’ proprj figli

di età, non ben matura. Era qucfto ufo inumano ,

c fevcro anche fra’- Romani*. ( « ) Il dopo pranzo

paffano alle danze- gir Svatti. Intanto un’altra com-

pagnia ,
che danzava, mentre gli.Svatti pranzavano,

va°a pranzare anch'cffa, e cosi fucccffivamentc quafi

tutti i'giorni interi delle Nozze, il primo*,giorno

dopo lo'Spofalizio fi *unifcc’‘fabitOjdépo' pranzo lo

Spofo a diverfi Svatti, e va per la Villaammazzan-

do de polli d’india , od' altro ,
portandoli fece con

violenza a quella famiglia, che non gli contribaìco-

fa veruna per le Nozze, ed in con tracarabio della

violenza, che ufa, dona del vino, che porta negli

otri, e de’ pomi alle Nuore le più giovani . Il pe-

nultimo giorno delle Nozze, od in un altro a ca-

priccio degli Svatti, fi elegge uno, cui la comitiva
f ! t . : ;

• . * dà '

( a ) Mos habehatur Trincipum liberos tum CMteris ejufdem

tis nohilibut fedente! vrjcì in afpeBit propinquorum propria , &
parciore menfa . Tac, an. 13.
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dà U carica di Kadì ^ che diventa Padrone afToluto

di tutti gli Svatci. Quello Kadi fi fa federe fopra

un carro « tenendo vicino alla bocca un palo di le-

gno, che ferve di canna da pippa, ed il camminet-
to è fatto di una Zucca

,
ripiena di feci di ogni ge-

nere,' f « } e ciò fi fa per avvilire il Kadl perchè

termine Turco i Ma il Kadi fi elegge una fpecie di

Cancelliere, e coi mezzo fuo fa venire avanti a fé

gli Svatti uno ad uno , condannandoli a battiture

delle calcagna alla Turca. Tutti gii Svatti però pla-

cano l’ira del Kadl a forza de’ regali , o denaro .

Lo Spofo pure non va efente dal giudizio del Kadi
flelTo. L’ufo peraltro vuol, ch’ei fi metta a conere
a tutta polfa , e gli Svatti gli danno dietro colle

fchìoppettace , cariche folamente di polvere , ed efib

deve fingere di cader a terra morto . La Spofa do-

lente allora viene a dimandar il Marito in grazia, e

mercè il prefentuccio di una gallina il Kadi fa il

miracolo di farlo riforgere. Ma dopo che tutti gli

Svatti ànnoi'fupplìto alla pena pecuniaria , conducono
il Kadl fopra il carro, e gli fanno la galanteria di

abbrufiolirlo con unpochetto di paglia. Quelli ed al-

tri fimili fono que’ giochi di deprezza, od acutezza

d’ingegno, che non nomina, ma folamente accenna

il Fort» , cui fi pafia dopo il pranzo , durante le

( a ) Si potrebbe dare che quello giuoco folle un avvanzo di

quello de' Baccanti , che cantavano ungendofi il volto con le

lixf •

ilwt CMtrcnt , ogtrentqHt perunSi facibus ora .

Horat. Art. Poet.

X
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Ferie NuzzkII Qjicfte Felle fogliono dorare ordioanamenre da Oameniea, o da Loedr a GiÓwSi

che fi fo*r3°ff* K
fi i Pranaat^T e’

portano ftyra una, q più’sciabk 7g*uirnairi

^a'?a Si >„tdr4frsi
mineiaiido dXlUrUfrat *

Sl.iS.l?' d?1iS ^
rfdono, recita Ja fcgucnte formula „ Ecco la Sdo-

Og|ord:',i'ra” ri',tSi «

anefic^o plùi
'

ii eui n’avallò è‘p’ù"Jrii°’ “ V‘r°
” "

„ _ f arrida ad un fegno fta-

bi-

le volte di Giovedf/oVtS
prolungano Je nozze fino . Vcierctì V '"a

^
2e non ufano durare più di f/j

^ "°*-
ga . Anticamente fprfr durlvfn»

«''a più lun.
ricchezze di chi fi P'“ > fecondo le
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bilito. La Spofa accompagna per -mezzo miglio incir-'

ca il Compare , quando da ella 6 diftacca dopo le

nozze, con cui fi bacia dolcemente avanti di fcpa-

rard,.c riceve in tale incontro un fazzoletto in do-,

no. Qui terminano le Fefte Nuzziali . Dopo quin-

dici giorni in circa, da cbe Rimaritò la fanciulla, ven-

gono a vifitarla i fuoi parenti’ i più propinqui ,..e

r ufanza vuol, che fi torni a far un triduo di Bac-
canale a fpefe della famiglia dello Spofo. Quelle fo-

gliono efiere le formalità generali delle Nozze de’

Morlacchi : le particolari di' alcune Ville, io lafciai

da parte, per non divenir troppo feccagginofo . Le
nozze, che ufano gl’lllriani fomigliano a quelle de'

Morlacchi, ma vi Ibno molte formalità colà più ^ e

meno e ridicole di quelle.

Per alquanto tempo le Spofe in- fegno di elTere

novelle , quando vanno in Chiefa , portano un velo

in capo, che feende giù per le fpallc , e che co-

pre gli ornamenti, che folean metterli fullaberetta^da

fanciulle. ( a ) Quelli ornamenti fi legano con due
cordoncini di feta, che cadono giù per la fchiena a

guìfa di due codini, nè fi depongono fino a tanto ,

che le $pole non partorifeono. Se a cafo poi palTaf-

fcro tre, o quattro anni , e che non partorilfcro ,

- . .-X 2 ; • al-
•• • /

( a ) Le Spofe novelle il Fortis probabilmente prefe per fan-

ciulle, poiché dice parlando delle vedi donnefche , che dalle

berette delle fanciulle pende un velo feendendo giù per le

fpalle. Ciò lì può dare in qualche Villaggio , oJ anche in

qualche Territorio, ma peH'ordinario le fanciulle nella. Mor-

lacchia non portano certamente il velo ,
che feenda giù per

jc fpallc . ’’er un anno le Spofe novelle ( fpecialmcnte quelle

del rito Greco ) in alcuni didrétti , s’ inchinano ad ognuno,,

che incontrano.
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allora tali fcgni fi tralafciano, quantunque forfè ne'

tempi antichi non foffc lecito di deporli , fe non fi

partoriva. In tutti i luoghi , o per Io meno nella

maggior parte della Morlacchia , è ufanza , che le

Spole Novelle debbano baciare tutti iconofeenti, ed
amici Nazionali, e qualche volta con fomma violen-

za, fc ripugnalTero. Infino a tanto, che leSpofc noa.
comincian a partorire, dormono Tempre co' loro Ma-
riti , ma tofto che ànno de’fanciulli dormono da per

fe, ed ì Mariti, che non vogliono elTerc moleftati

dalle grida de’ loro pargoletti , le vanno a trovar fo-

lamente ,
quando i bifogni naturali lo richiedano .

Quando ànno foddisfatta la propria pafiìone
, obblia-

no le Mogli infino ad un’altra volta , clic la ftefia

li eccitta . Io ò fonti to qualche perfona , affuefatta

alla galanteria , tacciarli lu quello propofito di bru-

talità , ma chi non vede , che tal' è 1’ uomo nello

fiato di natura? Ma ciò, che i Morlacchi fanno per
coftume , Solone , o Licurgo ordinava ai Greci per

legge, acciò, diceva uno di quelli faggi Legislatori, gli

uomini fazj de’ piaceri leciti , non provalTcro degl’il-

leciti ancora. Abbiamo olTervato altrove, che i Mor-
lacchi non vogliono ellcr effeminati in verun modo,

•c perciò guardan le Donne, come uno di que’ fpor-

chì, vili , e Tozzi animali, quali non è lecito di no-

minare , fenza premetter la efeufatoria . Quindi è ,

fe voglion nominar le Mogli , le figlie , Te parenti

ec. purché non fien più vecchie ^ e più rifpettabiU

di loro. Tempre vi antepongono la feufa , s'projcteg-

niem nafet xtne^ tmjce chintz nafee rodiice ec. ^yQon pcr-

,, don noftre Mogli, nollre figlie, nollre parenti ec.‘^

( a J Se ànno da nominar una cavalla non v*è efeu-

fa-

f a ) Le Donne Morlacchc fono fudiecie al par degli uomini ^

non
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fatoria di forte alcuna , quafi volc/Tcro fignificar ,

che fi dovefiè far più conto di una cavalla , che di

una Donna. Con tutto quefio però non fi creda ,

che le. Donne Morlacchc fieno facili a lafciarfi vin>

cere dagli uomini. Eile mofirano per. lo meno un'

apparenza tale , che le fa' credere più fcverc delle

carte Sabine , ed avrebbe il torto quello Scrittore ,

che feriamcnte volerte affcrire, che Ipecialmente nel-

le Ville della Dalmazia , le Donne fi prortituifcono

a vii prezzo, per la vanità di comparire nel verti-

to. Ma chi ciò lafciò feapparfi dalla penna , vorrà

dire delle Donne da prezzo , ( quantunque poche
fra noi ) che chiamano, ed attendonoi.parteggieri in

irtrada, nè certa di avere il pregio però, per aver fa-

puto che il prezzo della prollituzione di una Don»
na fra noi confirte in un nartro , un pajo di fcar-

pe, o calze, e fimili. Chi cosi parla, avrà..probabiU

mente de’ documenti certi per poter confermar la

fua arterzione, fenza timore di ertere tacciato di bu-
gia. I Morlacchi fono gelofi all’ eccerto , ma non lo

mortrano. S’elfi feorgono le loro Mogli infedeli , il

più mite rimedio per erte fi è, che ' fvanìfeono agli

occhi de’viventi. Dove poi le fieno, cofa di erte fia

fuccerto, non fi fa. Quelli fatti mirabili fi. notifica-

no

non già per giufUficarfì dello fprezzo', con cui fono trattate

da efli, com'è di parere il Fortis , ma per un’ antica abi-

tuazione. Le fanciulle fono alla fiefTa condizione . il burro ,

che adoprano per ungerti i capelli > perchè facilmente itiraci-

difee, offende di lontano le narici di un galantuomo , ma
fono prive comunemente di que’ crucciofi infetti

, cui piac-

que ad un Poeta dar il nome di perle di argento
,
per adula-

re la propria amante . Le Amazeni Morlacche non pugnano

colle ìpadine
,
per infilzar quelle perle di argento >
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no alle Morlacchc con I’ educazione , e prevedendo

elleno la confegucnza di un adulterio ^ fono molto

attente nel confervar la fedeltà ai proprj. Mariti . Se

quelli poi ùeno. efentl dalle vicende' umane , io noa,

mi fono prefilTo di bilanciare.

. . §. X X. .

'
*

t 1

GraviÌAnzj{ ^ p-nti..
,

Le ,gravidanze , che alle Donne ben educate fan-

no ularc tante circofpczioni , e fon necelfarj

mille riguardi, prima che ù Igravino, non alterano

punto i metodi ordinari delle Morlacche . ElTc faticano,,

fi alzano, fi piegano , c faltano anche, fc occorre ,

ugualmente fendo gravide, che non lo ellendo,. fen-

za un menoma pregiudizio del feto , che portano .

La Natura ebbe troppa bontà per efle ad accectuar-
,

le di que’ tanti affanni, cui oggi foggiaciano le Donne
polite. Quello c per certo ch’ella fi adatta, a tutù i

modi delta educazione . Le Morlacche al momento
di partorire , o fi aiutano fcambicvolmente 1' una
con. l’altra a raccor il feto, o da per fe fole taglia»

no i ligamenti allo fleffo, e dopo il ripofo di due
giorni , tornano comunemente agli ufati lavori . Se
vanno a, lavorar in molta dillanza, mettonfi le culle

co’ loro figliuolini in ilpalla , e ripollili all’ombra di

ualche albero, fe pur v’è albero, li allattano, quan-
o credono, opportuno. E come poco fi curano elle-

no di fapere il rnefe , in cui debbano partorire , co-
sì fuccede alle volte, che partorifeano per iflrada ,

ed involto il fanciullo nella cintola , fe lo porta-

no con fomma difinvoltura a cafa, ove lavanlo nell’

acqua fredda, o tiepida , fecondo le varie colluman-
ze.
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^ze, come più difFufamente oflcrvammo al paragrafo

della educazione. Ne’ parti poi difEcili le tì legano*

ben ricce in piedi alle trabì, e forzatamente fi fan«

no Rare in tal po/icura fino a tanto, che nqn parto-

rifcono, e queRo credono il modo più opportuno ,

per agevolar l’ufcica al feto > Ma le Morlacchc del

rito Greco Ren fàcili, o difEcili i parti, non v’è al-

cun, che le aflìRa, e fe foRero al calo anche di mo-
rire, non è lecito, fuorché ad una Morlacca Latina
di porger loro ajuto, avanti l’ arrivo di cui pofTono

miÉframente perire le partorienti. Di queRa inuma-
nità fono le vere forgenti i Oalogeri , da quali é

proibito pure a tutti , e cadauno del loro rito di toc-

car le puerpere , avanti il termine di quaranta gior-

ni, cosi pure di mangiar da un piatto iRcRo , ufo

totale dcU’Ebraifino . Regna inoltre una/uperRizione
ridicola fra le Greche, e che con meno -di rigore fi

cRende anche fra le Morlacche noRre ^ che le Ma-
dri fole debban ifeppellire le fecondine de’ proprjpar-

ti. Dopo parecchi giorni, ch’elleno àn partorito^

vengono vificace da’ parenti,, e vicini, che portali fe-

co da mangiare , e fi fa una cena con ciò , detta

Bibine . >

Le Greche pria di effere compiuti quaranta giorni

dopo il parto , e fenza la benedizione InRrale noii

entrano mai in Chiefa ;
le Latine quafi. tutte oRer-

vano il rito delia benedizione, ma non anno nume-
ro de’ oiorni prefifTo , per entrar in Chiefà . Non è *

permeilo alle Greche da’ loro facri MiniRri di allat-

tar i fanciulli dopo un anno ne’ giorni del digiuno;
non v’è queRa pazzia fra le Latine. Durante il puer-

perio alle Morlacche non nuocono gli odori in ve-

run modo»
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i XXI. . .

Talenti,

X

I
Talenti de’ Morlacchi non ànno limiti ai corti «

come' alcun crede , e certi Spiriti lon prevenuti

in loro dilavvantaggio forfè più del bifogno. Il FoR>
Tis fcrivendo fembra , che loro fàccia giuflizia

^
quan>

do dice, che ,, la ivegliatezza d'ingegno, e un cer-

,, to fpirito naturale -d’intraprendenza rendono iMor>

,, lacchi atti -a riufcire in ogni forte d'impiego e

parlando poi con alcuno afTerifce , che i loro inge-;

gni fono più crain , che fe fodero nati in Beozia y

non efcl udendo pure i più coiti abitanti delia Dal-
mazia. Ma didemi un fuo amico, che queda didc-

renza da parlare a fcrivere à delle ragioni particola-

sl ,''nc 'io* vo rompermi la teda per indovinarle, ben-

ri mi fembra cofa poco lodevole lo fcrivere una co-

fa, e parlarne un'altra. Tuttoché peraltro gf ingegnl
de’ Morlacchi fembranmi benidìmo difpodi ad appren-
dere qualunque cofa, edi vivono in una perfettidr-

ma ignoranza, ed il FoRTis certamente volle lodarti

trop^Jo^ dicendo, che anche adulti imparano leggere,

fcrivere , e conteggiare , non edendo generalmente
abili in veruna delle tre. qualità , loro attribuite .

Imperocché edì devono peniate al fodentamento del-

la -vita più, che al radìnamento dell’ ingegno j che
volendo anche radicarlo , mancano loroi mezzi , laon-
de (niente più vero, che que’due verfì di Ovidio, do-
ve dice, che 'fe Omero dedb fodè podo fra’ Ceti (og-
gidì Morlacchi) diverrebbe Gcta anch’edb, e per con-
feguenza le fue cognizioni non potrebbono edenderfi
più di quelle de’ Ceti.

Si
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Ti ittis »» bac ipfum ietta pofuijfet Hmerum^

Efeti crede rnhi^ jaSius eft tilt Getti.

Pone. 4. Ep. 3.

La. ftefla ragione potrebbe valere per i più colti

Dalitiatini, che non poflbno cfferc virtuofi ai paro di-

quegl’italiani, da cui vengono riputati ftupidi per

natura. Elfi fi contolano peraltro, che da gente così-

Hupida fieno provenuti degli uomini, che ànno me-

ritati gli elogi delle più colte Nazioni. E per tacer

degli altri,' yWarftf .Annnio de Demmis ^ ed il vivente

Rogerio Bojceuicò ex-Gefuita, nativo di Ragufi , t^gi'

mai, fe non il primo’, uno de’ primi Matematici di

Europa, fono due lumi, che provano abbaftanza ,

quanto fi poflfano perfezionare le dìfpofizioni natura-

li de’ Dalmati ni, pur troppo sfortunati , per non a-

vere i mezzi ncceflarj, per dar prova del loro talen-

to. Io peraltro non dirò 'mai, come chimericamente

ebbe a firrivere tainno,' che una neUeOalinazia

regnavano le Scienze più di oggi giorno. No: Il buon

guflo deile lettere «'introdafle da pochi anni in qui

'nella Città di Spalato, e fi va introducendo fempre

più, ed anche difleminando per tutta la Provincia.

E’poco tempo, da che fi depofo la Filofofìa Arifipte-

lica , e che fi apprefe il novo metodo di filofofore

.

L’unico difetto, che vi potrebb’ elTerc. fiato , e che

'qualche poco ancora fufiìftefiò,che la Fifica moderna

£ infegnava , fenza chegli Studenti fapelTero gli elemen-

’ti'di Geometria. Ma quefia è poca, cola nella Intro-

duzione di una nuova Scienza. Quefio non è alti:©, che

infegnar a leggere a chi non fa .l’alfobetto . Non yo-

' glio più dilungarmi fopra le Scienze de’ D^lmatinf

,

poiché nella ftefla brevità , che parlai , vi potrebb’ef-

y fere
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fere qualche cofa di parziale agli occhi degli ftranie-n. Ma creda ognuno a modo fao. Io foni lonunTf-

ziolale
P^r io Spirito Na-

'

Kicorniamo a’Morlacchi. La loro ianoranr!! in ,-nii-
come diOi , ,cOi vivono, li rende il bcrfaglio'd’i quell

‘

hy ctic lanno prevalcrfene , ed i loro Nazional? a*CUI. Ipetta, c che potrqbbon difenderli colla ragione

timidi Popoli .^Sembra, che fi fieno anch’efli unifbr-
'

i^ti a quell afiìoma decrepito.» Divide . éf impera li»
'

jcggl del Principato, i.facri Dogmi della verità E-vangehea di fovente non fono conofeiuti da’Morlàc-
’

chi , che fotto
, un afpetto diverfo a capriccio degl’

Interpret^ori. Qumdi non farebbe da meravigllarlf

,

pVEiT!'**
' abbondano di fu! .

: i t

f.. XXII.

i . ' xjdrti.i. . < '
’

LiE arri sdcrMorlacchi non «sanno al dì là de’Ioi
/ to bifogoi . Bifogna confefiare , che • nelle loro

mina la fcmplicità, eoa cui fi lavorano forfè v’ èM^e.tr^po J Grint4ii.de’ bafib-rilieri-molto blz-^zam,. che 1 Morivi ufan ftie col lolo coltello

m ^^Pogne da due canne , ne* lo-

vaolinli ^ *** * pettini di legno, che'vaghono la.mica di un foldo Veneto, fttti perfetta-

Qualche.
avorio, non ceflano di avere’qualche -pregio. - ^

L arte dei Pentolaio è frequentirtìma nelle Ville*

del-

-

1

r

il

iS

t i-

'I
• r
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della Morlacchia , cd A vali , che vi fi fabbricano , non ,

fono di terra femplice, ma vi fi melcolù tempre del

marmo volgare Dalmacino, ben polverizzato ,* o di

qualche altro ,fallò «-'che. fia ben «duro. Per queftà ra-

gione ( cucinaci che fieno in fornaci fcavate nel ter-
^

reno' ) riefeono di fomma durara, ed io vidi i Mor-’
lacchi, più volte venderli a prova, cioè uno di' elfi

monta (opra il vafo, che fi à da vendere, quale' fc
^

refifte al pefo è fegno evidente, ch’ei deve efleredi

buona qualità. ,
^

Gli ftrumenti da Campagna , e fpedalmente gli *

aratri fono di gran lunga diverfi da quelli degl'ita-

liani . In qualche Villa fi trovò fbtcerra degli aratri
'

antichi, che. fono ancora più rozzi de' prefentirNòn ,

faprei chi li avefie potuto adoperane. Sonò quelli i

Romani? Sono gli Ungheri? Sono i Morlacchi fief- >

fi? Ciò nulla importa a faperfi . Le falci , eh’ elfi

adoperano per ragliare le biade, ed i fieni pefano il

triplo forfè di quelle degl’ Italiani, pur nulla oftan-

te i Morlacchi le maneggiano'. Quanto più facil co-

fa riufeirebbe loro a maneggiarle, fé folTero fatte all'.

Italiaoal Ifoli llrumenei bene intefi, fono i lorocar-

ri fé folTero fabbricati con meno rozzezza. II pregio *

di quelli 'confine nelle ruote ragionevolmente gran-

di, e tutte uguali. £'. noto abballauza aiìMeccanici

,

quanto diminuilcano il pefo ai Bovi, ed a' cavalli le

ruote uguali de’ carri, e quanto accrelcano, quandò
ve ne fono due de’ difuguali . Da quello elempio
non voglio peraltro inferire, che ì Morlacchi ' fonò

buoni Meccanici, bensì mi pare di veder in>clfidif-

pufizioni tali, che riufcir.ebnono la meravigliai Un
rozzilfiino fabbro di una Villa del Territoriodi Sign ,

detta Potravic, fenza Maellro di forte alcunafece un
orologio da camera , di ferro ,

che mollra le .ore a

y 2 per-
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perfezione, benché in eflb vi comparifca la roizez^

za dei iàbbricacore . Un Orchce di Sign , chiamato
Zuaoae M*tkb oltre il fuo proprio meftiere , egli è
atto. a rìuicìre in qualunque lavoro meccanico , di

modoiche le Tue fatture non invidiano punto quel-

le de’ pilli famofi Artefici d’ Italia. Egli è un por-

tento di Natura, ed io fono di parere, che fé fofle

nato,- ove. fiorilcono. le arti, avrebbe dato faggi tali

di meccanica che forlè^avrian fatto firafecolare

.

' " Di Tintura ànno pochifilme nozioni i Morlacchi.
• Sanno, far il color nero, mofto ufitato fra loro per
i faionì, col mezzo della corteccia di Frafllno , det-

ta in Illirico lajfen, melTa in fufione, come dice be-

nifiìmo il Fortis
, per otto giorni colle Teorie fqua-

mofe di ferro, che raccolgonfi attorno le incudini

de' fabbri mettono queft’ acqua a ralfi'eddace, e poi

M tinge, con. ^llà. l^er tutti gli altri colori', ricorro-

*no ai Proféllori di Tintura, che fra efiì non- ve ne
fono.1 Si.trae^dallo feodano, ( in Illirico detto JIm; ^
il gialio^. Ma il .mento di,' tiAftcre 4n^ giallo è fol»-

' mence dovuto ai Morlacchi dello Stato OttoniMo..
'

• * 1 i
' ^

• ; .. »*, I I •.

‘

• ^ 1/1 ’O ni ,>

->fi n-

1-^;
I

i(. -if, jv .1

K^ìgrìcoltura y c f^erermaria » •

'' v’c cofa, che potrebbe render felici i Mor-
!"

J. lacchi, quanto I* Agricoltura, e non v’ ò cofa
più trafeuraca da eflì loro di quella .

!:.(
,

. .1
.

c . ( O fortunatos nimium, fua fi bona nodne
I <• Àgricolast

•> I-

Quando ànno feminato le biade il tuttoè fatto ,ne vi

pon.
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pongono i piedi fopra i campi feminati» che al tempo di

raccoglierli., Il trasporto', cheànnoperle armi t'à ,‘che

rifguardinò la coltura della terra, come "una cola vi-

le, e di cui la fola neceflìtà faccia tutto il prezzo..

Spcfle volte lafciano in abbandono delle terre , che

non ricercano altro , che arricchirli. ( <» •)

to la Natura in moltiffimi luoghi è prodiga conci-

li loto, che non fanno valerli de’ Tuoi doni ! Gomu-

nemence non ànno giardini, nè vi à delle frutta nel-

le loro Tenute, s’eccettuiamo quelle, che orefcono

da per fc, e che vengono chiamate fclvatiche.'. Si

può ben dir ciò, che diceva de’ loro maggiori anti-

camente Ovidio, quando alle fponde del mar'- nero

tra elfi viveva’. t >•' - -

<0 Non foUmente Ufciano in abbandono’K terre

. neppur vogliono, che altri le inetta in coltura. Ma tó terre

incolte fendo ner lo più palndofc ,
TdmmlnlftranO i,

alle Cafe de’ Morlacchi laonde non ’è . convenevole il di-

ftruggere 'una ut’ilità così grande ;v.S«ebbe W»po ormi, che

fi ponelTero in obbliocosì barbari , ed irragionevoli rineOi, che ne

tempi delle inceffanti guerreper alcune ragioni non erano mal ron-

dati'. Il faggio fi adatta alle circoftanzc . Ciò che fu buonouna

volta, ora può cffere peflimo, e viccvcrfa . In Dalmazia non

mancano pietre fciffili, e terre da far i coppi P" .

- Perchè non fervifene? Inerzia c poi inerzia . E non fi vede di quan-

to utile' farebbe pV Morlacchi il coprir le cale di °

‘

' di coppi? Così un coperto durerebbe per molti anni ,
aH m

contro quando è di canne ,
convicn quali ogni anno ,

o ri-

farlo, o riftorarlo. I Quartieri di Cavalleria, cui fono tenu^

ti-i Morlacchi a coprirli di mentovate canne

farebbe meglio coprirli di coppi ? Così non

gno, che i^Morlacchi annualmente

. Troppo necelTari ( benché rozzi in effi ) lavori di Campa

gn’a, per rifare, o rido rare i Quartieri ftefli.
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Km bic favtfineA dulch Utet um fub wnbr*

Kec cmnHlant'alHs fervida imfta lucus .
>

7oma ntgat regta , mt btUteru aconttus in qm '

Scribent bac Damo* verba Ugeoda fu*.

Se mù taluno rìml^oeta ad elfi k l<sx>- iaerzia, e
che voglia Suggerirli i modi dì coltivar le terre, àn>
no feropre in bocca U rifpofia: „ Ciò, che non àn<

„ no fatto i noftri maggiori ,• neppur noi vtogliàmfa»

„ re. ,, Stimano pregio ^randif&mo non alterar il

iiftema, loro tramandato &gli antenati, e chi ià al-

trimenti è tenuto poco dabbene . 'Anno un odi»
giurato con ogni Sorta di alberi, quindi è. Se uno li

pianta, mille altri ù alleftano'per iSradicarli. Come
iChinclI non vogliono- altre Leggi;» che>^i»eliedi Con-
fuzio, cosi

^ Morlacchi fpoo collanti a non voler al-

tri' collumi, che gli -anticbiiirw avellerà, a pevlìllere

in tale opinione, i progrelH dell’ Agricoltura Sareb-

bono Sempre gli Adii, irebbe dunque di pi ima ne>

ceflìtà eAirpar da’ loro capi pAìnati i pregiudizi, che-

Servono di grandè oAacolo alla loro felicità.
^Ma come gente aflal rdbt£lk:^f iratuk S come fo-

no i Morlacchi ) A la

terra, c quel che ftràbiTfia gneota qijpV4» A^ntc ,,cbo

in tempo di guerra odia la cjuietC all'atto, ed cfpo-

nc il petto . fenza riferva al furor, oftile è tanto poi

inerte in; tempo di {^ce^ Quefta è una -mirabile di-

verAtà della Natura, come offerva Tacito* ne* coftu-

mì de’ Germani. ( « ) Ma Se ne’ tempi addietro rc-

... 1 ‘
. I

(i ) iluttìet Bella ntn intuntf non multnm venatibus.; plut per-

otium iranfigunt dediti fomno , eibo^ue fertiifmus quifque . ae

bei'
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gnava tanca crafcuracezza per l’ Agricoltura ne’ Mor*
Jaccbiffciò non. puote 'dirti colpa' di ctil' loro » Le
Guerre continue, che li nìoleftavano èrano le fole

radici' di un mal sì grande.. Di fovente conveniva la*

fciaf ratatro, per accettar la' disfida di -qualche ne-
mico. Aveano quella fventura anticamente iloromag-

J

[ipri Lvcrfo lelpiagge del mar nero, còme Ovidio ne
a ceilimoaianza co’ feguenci verfi

‘ ‘ ' '

I
•

. :SJi igimr rurus^ qui fam celtrt auieet: ifque

:H<ic arat infelix^ hof tenet arma manu, "

.

Sub galea fajhr pke junfiis cantar avenis

Troqne lupo pavida^ bella, verentwr ovirt,

• * • s ,

Instai maniera i Morlacchi non potevano mai dU>
ventar Agricoltori-, e temendo eflì Tempre nove guer*

're,, non ti curavano di pofTeder, e coltivar terreni

-

-e per quella ragione anticamente non avean mai li*

miù prcfil&Taì campi. C ^ chi dopo q.uejfle in- ^

’ryr t>i
^ f ’ijl ~ -

,

keUiceftJJimis nihil agens , delegata domés , Hr penatium
, &

àgrorum cura faminis , fenihufque , & infirmiffimo cuique ex

familia. Ipft hebenf. mira diverfitate natura cum iidem homi-

nes ftc ament intrtiam > & tierint quietem . Ttcit. de Mor.
,

Oer.

< a > Gii •ntichi Sciti, da cui provengono i notirì Morlacchi,

non aveano mai limiti prefifli ài
' campi , fecondo la telli-

monianza di molti Storici . .

Jmeiata qtubmi jugera liheras

frugesj & Cererem ferunt.

Al prefente per qualche poco (i cpnferva ancora quella , a- —
lènza . Nel Territorio di Sign , la Campaf^na dettaja/rnrì^e ,/ ^

,

poco lungi dal Fiume Cettina non à proprietarj , ma chi pri-

mo arriva a feminar ivi ogni anno , quello raccoglie anche
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dubitabili nozioni fcnza rcndcrfi ridicolo agli occhi

de’ giudiziofi ,
avrà coraggio di aflerire, che una voi»

tt i Morlacchi avcano genio per l'agricoltura ? Ma
ora i tempi fi inno cangiati, c con effi anche in par-

te i noftri Morlacchi, che ànno qualche poco di più

cura per i terreni, ma fi defidera moltilfimo , pria

che fi poflano dir paflabili Agricoltori. Credono effi,

lena’ aver mai provato, che le loro terre nonpotreb-

bono produr ogni forte di frutto ,
ed anche quefto

pregiudizio contribuifce a renderli vieppiù negletti .

I laggi pure fono di parere, che una inefia terra non

pofla effer atta alla produzion di varie cofe.

Kon ttìlut eadem parìt omnia t vìtihut illa

Convtntt : bac oltis , bic bens forra virent .

Ma vi poflbno effere terre viciniflGmc le unc alle

altre capaci di varie produzioni, e ciò, che fono at-

te a produr le unc , le altre ricufano . Si efige per-

ciò una lunga efperienza, per lapcr accomodar i va-

rj prodotti ai terreni. Ciò farebbe di gran vantag-

gio pc’ Morlacchi; ma elfi ànno bifogno di molte

cognizioni più comuni, avanti di offervar quelle dif-

ferenze particolari. Se poi le loro Terre ncno atte

alla

il frutto. Da qui nC nafee un inai certo a qOel buon pezzo

di Campagna , fenza vantaggio di quelli ,
che rozzamente la

coltivano, poiché di continuo vi fì femina fopra , fenza, che

mai la fi letami. £ chi andrà letamare una terra in que-

lle ànno fuila incertezza di poflederla nel venturo ? Sembre-

rebbe una cofa molto faggia il diUribuir quella Campagna a

quelli, che non anno pur un pezzettino di terra. Cosi ella

fi porrebbe in qualche miglior coltura

.
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alla varietà de’ prodotti ,
quefta è una cofa, che non

à bifogno delle mie previe, e fembrerebbe una folca-

ne feccatura il traferiver e cicalare le cofe dette , e

ridette”, copiate'i c ricopiate fu quello propofito, che*

non'ìervono di veruna' utilità . Utilità irebbe il met-.

ter in pratica ciò, che ànno già Iperimentato , ed*

infe«»nato agli altri molti celebri ProfelTori ‘ di Agri-?

coltura
^

, (I ,

In molti' modi furono coftretti i Morlaochi infino

àd ora alla coltura" della terra, ma neffuno viriufei;

l^ulla vaUe lo zelo àdV Bcceìltmijftmo Trovedim Qene-

ral Carlo Contarini',' per far loro comprendere l’ utilé

dì quella r Elfo Eccellentifmo General faceva loro prov^

vedere feminagioni di varj prodotti, e fenza verun

aogrario li conlegnava’ ad 'elfi' loro, perchè ne faccf-

Icro ufo, ed indi ritraeflerd tutto il polCbile yantag-

sio. Ad onta di aver veduto col fatto l’utilità^ de

differente ,i farebbe foggetto' ad' incótifì^^^'ón.Ièggié-

fi di faVvantaggi. Se‘«no''faceire una buona piantagio-

ne, di alberi, abbiamo veduto quì’fopra, che 1 Mor-

lacchi non fono contenti , fe non li ànno fterminati

infino all’ ultimo. La Pubblica Sovrana Provvidenza ,

che feppe'Teggere'né^ cuori sì ftravaganri , ordinò- a

chiunque poiriedelTc terreno di dover piantare .due

alberi’ per lo meno in ogni Campo. Non vi èlacen-

tefima parte che li abbia piantati. Converrebbe dun-

2

’ uè cercar altri mezzi, per far efeguir le, Sovrane

cliberàzionì, affine di non caftigare la Nazione in-

tiera. Riflelfi molto puerili mi fembran quelli, che

Z l’uni-
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r unica rtrada perfàr travagliar i Morlacchi , direbbe, eh*

dii tutti ioflcro coloni. Allora fi potrebbe dimanda-

re, e chi indurebbe i Patroni delle terre a far tra-

vagliar i coloni? E’ più probabile, che le terre fio-

rilcano, e profperlno in mano di quelli -, che fianno

attaccati alle ftefie per la proprietà, e ficurtà de’lo-

ro Fondi, che in mano di quelli, che ufan coltivar

le terre altrui, per cui non anno verun attacco in

cafo di qualche dilàvventura. (a ) Qualunque Pa-

dre amorofo coltiverà con più diligenza i beni pro-

pri, che à da tramandar ai Tuoi Figli, che feavef-

le in mano gli altrui , fendo dubbio chi li à

da polTedcre in feguito. Ma qual farebbe il modo di

ridur i Morlacchi al travaglio della terra ? Sarebbon

ballanti le promelTc, « i premi? No. Leggi partico-

lari, e lévere , che li obblig^flero, pene contro i traf-

grelTori? Neppure. Qiiefto larebbe il mezzo, concai

gli uomini fcaltri poteflero arricchirli a fpefedc’Mor-

laccbi, fenza verun pubblico interefie. Ma fc vifbf-

fe un Nazionale zelante attaccato alla Patria per più

ragioni, lUpcndiato in modo, che non avefle bifo-

gno di trar profitto illecito dalla pufillanimità de*

Morlacchi , farete il mezzo più ficuro , c più op-

portuno, per indurli a quello utile travaglio . 11 wn-
tinuó ftimolo farebbe de’ grandi efifetti . Nella ino-

vasione poi delle cofe -, è ncceflàrio principiar lènv-

r pre

( a ) Quante fiate in atto di collera gli uomini non fi aften-

gono di fiir un omicidio, od altro per l’unico rifleflb de' be-

ni, che li tengono attaccati alla Patria f Uno che poffiede

beni altrui , non ì rimorfo commettere qualunque delkco ,

poiché queflo non gli porta altro difarvantaggio , thè quello

di mutar Governo .
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pre dalle più fcoiplici, ed avvanzai/I a gradi , ed a
mirura delle cogaiz ioni , che pocrebbon prenderà

E

come cofa più iemplice non v’è della piantagione de-

gli alberi, cosi potrcbbe/I dar principio da queAi ,

tacendo la tcielta de* più giovevoli , come i Mori a

cagion di efempio, che per rcfperienze fatte voien»

fieri allignano ne* jioAri terreni, e l.a ieta riefee a
meraviglia, lo fono di coftancifiima opinione, che
vedendo i Morlacchi futilità della fola foglia de* Mo-
ri, s indurebbono col tempo alla coltura di tutti i

prodotti, di cui vedeflero poter approffiitarfi , Bella

cofa firebbe in vero, che queAa Nazione cominciaf-

fe i fuM progredì daU* Agricoltura, a cui non tor-

nano le Nazioni, che dopo e/Tcrfi polite. Le terre

della Dalmazia non fono ordinariamente ingrate , ed
i vantaggi deU* Agricoltura per confeguenza farebbo-

no c molti, e certi.

Un altro prodotto, ch*c il foftentamento per così

dire de* Morlacchi, ed utile allo St.ato, fono gli ani-

mali pecorini, ed altri di minuto genere, di cui per

la>fomma trafeuratezza , ed anche ignoranza nel

tempo fteflb di Veterinaria annualmente fi diminui-

fee il numero. Ogni famiglia peraltro de* Morlacchi
ordinariamente à la fua mandria, compoAa di due-
cento, trecento, fecento, ed oltre ani mali, non efclu-

dendod anche le pi ù povere che ne ànno, ma in numero
afsai minore . fa) Molti di queAi animali, ora fono

coAretti cnorire dal freddo ( ^ } ora dalla fame , ed
Z 2 ora

( « ) I.e Mandrie delle povere famiglie de’ Morlacchi confìAo'

no in quaranta , o cinquanta animali tra pccorioi , ed altri

di quello genere . la &tti cllendo il latte il loro nutrimen-

to più comune, non poflbno mancar d’animali AeÙì.

( b ) Non muojoQo già dal freddo gli animali
,
perché Ainn

allo
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ora da una erba velenofa, che i Morlacchi chiama-

no Mctigl . A tutte, e tre quefte cofe fi porrebbe ri-

medio, quando facefiero i Morlacchi abbondanti prov-

vigioni di fieno ( • ) per nutrir gli animali di Ver-
no, allorché le ofiinate nevi non pcrmctton pafcola-

re, e di Primavera, quando l’erba Metigl è folamen-

te dannofa. ( é ) Di State, oltre le altre cagioni,

che

allo fcoperto, come dice il Fortis , anzi di verno Hanno
Tempre al coperto • ma i coperti rozzamente fatti non fono

atti alle volte a liberarli dalla mortalità , cagionata dall’ ec-

cepivo freddo , che v’ è fra' monti.

( a ) Lo HelTo metodo , che tengono i Morlacchi nel gover-

nar le famiglie, confèrvano anche co’ loro - animali . Finché

v’è del fieno, danno loro da mangiare in abbondanza
,
quan-

do poi non v’ è ne più
, non folo lo comperano a caro prez‘

20 , ma alte volte non lo pofTono trovare , onde per neccf-

fità i loro animali convien, che perifcano. Bili (i fidano ne*

pafcoli, ma talora la neve dura dieci, o quindici giorni., a-

vanti di fcioglierfì, e quando v’c la neve fulla terra ,
non

fi può pafcolar certamente.

( b 3 Metili non é termine , che dinoti propriamente qualcK'

erba , c lignifica più toHo epidemia , o difìruzione . Ma co-

me da una forte di erba , di cui s'ignorano le traccìe , ed

il nome, nafee alle volte la difìruzione degli animali, così a

quella erba fi dice Metili ^ termine con cui fi dinoti anche

nna forte de’ vermi > che fi generano di State nel capo , c

nella coda degli animali , c che fpeflb li ammazzano . Di

State dopo che morti fono gli animali pecorini , lì oiferva-

no in più luoghi di effì certi forelini , e fpecialmente nel

fegato . I Morlacchi , credendo con coflanza , che quelli ma>

li fieno fitti dalle Streghe , che colle frcccie vanno faettan-

do gli animali, non cercan altro rimedio, che quello deiZd-

pift , cioè certi brevetti fuperflìziofi , di cui diremo più chia-

ramente in feguìto. Cosi credendo faranno de’ gran progrclfi

nell’arte Veterinaria!
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elle vi poflbn e/Tere, ne perifeono moltiffimi a ca-

gion delle acqui nevofe, chefono ccftrctti a bere nei

monti. A quello pure lì troverebbe il rimedio collo

fcavar parecchi pozzi , in cui lì fcaricaffero le acque
piovane, quali l'crviflero per l’abbeveramento degli

animali, come alcuni Morlacchi li fanno. Ma molti

de’ Morlacchi dicono, che per la fcavazion de’ pozzi

vi vuol denaro, e eh’ efll non ne ànno , e non li

accorgono, ch’evitando la fpefa de’ pozzi ne’ monti

,

perche gli animali non bevelTero acque nevofe, rice-

vono danni alTai peggiori. Tanto c. 1 Morlacchi fono
economi folamente allora, che Teconoinia porta loro

del pregiudizio .

§. XXIV.

t^Jlrologia gìudiTtUrì»

,

L e Aelle idee , che dominano fra’ dotti Lunatici

di alcune Nazioni colte in propolìto deH’aftro-

logia, regnano anche fra’ Morlacchi . Eflì credono ,

che il gracchiar delle rane , il grattarli de’ gatti , e

la politura di colcarli delle pecore, diverfa dal foli-

to, fieno nuncj infallibili di una futura pioggia . E'

chiaro, che la diverfa politura della Luna nel No-
vilunio indica pioggia anch’ellà, o vento. E’piùch’
evidente, che ai tempi del Plenilunio , e del No-
vilunio non convien lavar robba di lino , altrimenti

la fi marcifee. Quando due Pareli fi vedono la fera

al tramontar del Sole, è fegno di pioggia, fe appa>

rilcono la mattina, fegno di vento . Nò fi perfuada

alcuno, che i Morlacchi parlino a capriccio di que-
lle predizioni meteorologiche: efii citano in prova le

loro olTcrvazioni
,
che di cento non fo quante fieno

vere.
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rere. Ma faraona perciò condannabili^ Si regolano

fui gufto degli Adrologi più colei é Raccontano per

altro alcuni de’Morlacchi , che vi cran due fratelli

Zingari, cosi perfetti Aflrologi, che fempre fi veri-

ficava la predizione di uno di e(Tì. Unodiceva, che

à da piovere, e l’altro di no. Egli è cerco
,
che a«

no degli due avrà avuto fempre ragione . Ciò foini-

glia alla predizione de' Calogeri intorno la morte di

qualcuno dei loro rito. Uno di efli dice all’ amma-
lato , che morrà, e l’altro di no . Quello che indo-

vina è tenuto per Profeta , dell’ altro non fi parla .

La Fifica de’ Morlacchi intorno la formazione delle

Meteore è folamcnte loro propria . La fuperflizione

fpiega tutti i fenomeni . La grandine , che fi cava

dall’ordinario c certamente gettata dalle Streghe ,

ed i nugoli neri, fono il loro domicilio in aria . l

Tifoni, che alle, volte trafportano de’ pefei marini fol-

le Montagne, fono Stregoni anch’efli . I tuoni fono

t carri di S. Elia, che fe la diverte carreggiando in

Cielo , e fopra quelli porta il cannone , con cui va

faettando. Le pietre crillallizzate dai fulmini, che
fi trovano ne’ letti de' torrenti , od altrove , fono le

faette, che ferifeono gli uomini, come credeva pu-
' re qualche Filofofo . 1 Morlacchi quando le trova-

no, le portano in dofib, e fi credono ficuri da qua-

lunque forte de’ fulmini. E perchè S. Elia viene cre-

duto il direttore di elfi, gli portano i Morlacchi u-

na devozione incredibile, e la fua giornata fantifica^

ne tutta , od almeno fanno mezza Fella . Così fe

talora accade, che un bue, od un cavallo fi rompa
il piede, od altro , rollo credono di aver fatto un
male a lavorar in quella giornata , e nafeendo la de-

vozione unita alla loro pigrizia , ne fimcificano in

feguito la metà , e prendono per prottettore il San-

to,
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to, che in eflìi cade. Di quefte mezac Fefte, di cui

fi potrebbe riempire mezio Lunario, ne fono il più
deile volte origine gli Ecclcfiaflici , che non penian-
do alla necefiità de’ lavori di Campagna , diltolgono

i Morlacchi da molte miglia lontani ad udire una
Meda imponendo loro per debito , quando per ta^-

le non è decretato dall’ autorità della S. Madre CbiC'
fa , e talvolta li obbligano ad ofiVir una data e*

lemofina, pria di dar pcrmc do loro di lavorare. Que.-
fti abufi Icandalofidìrai fi rendono di giorno in gior^

no Tempre più intollerabili. 1 cplori dell' Iride , 0
fia arco cclede, fono i Tegni della boiopa, o cattiva

raccolta del vino, o delToglio. Marco ^Antonio de Do^

mittis noftro Dalmatino ,fu il primo, che coll’ efpe-

rienza à dimoHraca la ragion de’colort nell’iride, ed
un celebre Filofofo oltramontano non fi vergognò di

appropriarli il Tuo ritrovato . E’ cofa Torprendente ,

che i Dalmati ni di que’ tempi barbari non lo abbia-

no preCò per Idregone, o Mago; ma la turba de*

fanatici , ed ignoranti non mancò di Tarlo impazzire
colle pcr£ecuzioni , ed alcune Tue ptopolizioni mal
ìnteTe, Io proclamarono Eretico , Un tale adronto
irritò a Tegno il Dominisi che dimenticandoli , come
fi pretende, i doveri di vero Cridiano, TcrilTe qual-
ch’ empietà contro la aofira Tanta 'Religione . E pcN
chè tra le altre vi era anche quella , che i VeTcovi
devono avere la della autorità, che iPapi, fu chia-

mato a Roma , ove Tendo abbruciato pagò il fio

della Tua Dottrina . Torniamo a* Morlacchi < FT-

li ànno le loro ©nervazioni anche io propolito de’

Tenti Boreali , che per mancanza anche degli libe-

ri dominano si fortemente in alcuni luoghi della

Dalmazia , e Tpecialmente a Sign , che non di rado

portano i tetti delle povere capanne di paglia in a-
ria,.
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ria. ( a ) Se Borea non ce(Ta il terzo > giorno » dura
quattordici, fe non celTa il decimo quarto, duradie-

civette, ne può durare di più. Ai tempi dei Pieni*

luiiio, o Novilunio fuol durar otto giorni. Maque*
Ile olfervazioni non lì accordano con quelle, che ri*

fcril'ce il Fortis
, parlando delle Meteore del Pri-

morie ( i ) onde ne viene in confcgucnza , che il

vento Boreale non à periodi precifi, ed è cofa più

che certa, che la Tua durata dipende dal cafo . E’

volgare opinione, che quello vento efca dalle Ca- ,

verne de’ monti, ma ciò non può elTcre vero alTolu-

tamente. Fui allìcurato da moItilTimi Morlacchi, che
vi fono alcune Caverne ne’ Monti , ed una nella

Montagna di Prologh , da cui con fommo impeto
prorompe il vento inceflantemente , e nel più caldo

boi- ;

( i ) Internandoli alcune giornate nella Turchia, ò fentito di-

re, che il vento Borea non fi fa più fentire
, ma verfo la

Valacchia , ove anticamente vivevano i Morlacchi , è telH-

monio Ovidio, che Borea domina Meramente.

Tdntaque iommoti vis efi ^quUonis , ut alias

^quet humo turres , teOaque rapta ferat

.

• t t *

farebbe pur^ una cofa mirabile che ferpendo Borea* per ’ld vi-'

fccre de’ Monti ,
venilTc dalla Valacchia per vifitarcì in 'Dal-

mazia, sbuccando dalle Caverne de’nollri Monti. Egli fareb-

be un prodigio fimile a quello, che un ramo del Danubio ,

fìa venuto a dar orìgine ai noflri due Fiumi Cettina , e Ker-

hc . Ma lafciamo quelle opinioni a chi fi pafee volentieri di

meraviglie immaginarie

.

( b ) La durata di Borea fuol eflere di giorni difpari ,
vale

„ a dire di uno , di ere , cinque ,
fette , nove

, e perfino a

„ tredici
, e quindici giorni di feguito . Fortis pag. ii^-

„ Voi. i.
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bollot di State , fe fi qualunque pefo

,

il 7ento lo rifpiage . Di Verno la furia del vento
Cavernofo niente fi accrefce, e fe Borea dovefle a-

ver qualche relazione con elfo , foffiarebbe perenne>
mente, che non fofEa . Credefi anche , che fe il

giorno di S. Giorgio piove, v’è abbondanza di ogni
Torta di biade. Si oflervò, che il giorno di S. Gior>
gio non piovette, e l’abbondanza fu fbmma , e vi-

ceverfa . Egli è un difetto troppo comune di que'

,

che fono indurati in qualche opinione , oflervar fo>

lamento ciò , che loro è parziale.

Ma vegniamo alle predizioni, che deducono iMor>
lacchi dai fegni Celefii. Ebbi motivo di raccor mol'
te Itrane opinioni nell’apparizione della Cometa del

1769, e dell’aurora Boreale dell’anno fiefib. LaCo>
meta per più giorni fi fece vedere verfo la mezza
notte nel mele di Agofio , e poi difparve , e tornò
comparire di Ottobre . La fua coda volgeva all’ O-
riente, e quello era fegno della ficura ^l^ruzione de’

Turchi per la guerra., che aveano aBoraVixrMòfce*
viti. Quella fu la prima opinione . Ma fuccedè, che

ai 28. di Novembre dell’ antm Hello fi fece fentire

un terremoto, che per le memorie, che fi ànno in

Dalmazia., pochi vi furono de’ limili. Allora diHruN
ta la chimerica fuppofizione , che la Cometa folte

caula della rovine de’ Turchi, la credettero l’annun-

cio di un si terribile terremoto, ed ebbero ragione,

poiché non avvenne un mal peggiore, di cui la po-

telTcro incolpare. La fera innanzi a quello terremoto

forfè airimprovvifo il vento Boreale, ed il contrailo

de’ nugoli, più neri del carbone dimoHrava unaquan-
tità di materia ellettrica in aria. Furono ollervari la

notte llella alcuni lampi a Ciel fereno, c quelli fo-

no atti a metter ìa fomma coHernazioae il popolac-

A a ciò.
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do, che ignora la caufa. Ma fpuntato , che [fu, il

novo giorno^ la furia de’ venti crefeeva rfempre più^
né mancava iaumencarii il contrailo de’ /nugoli , che
confufamente giravano uno per un vento» e 1’ altro

per l’altro. 11 vento, che dominava con fommo im>
peto in terra era Borea , e verfo 1* ora di mezzo
giorno-, in cui fi fe<lencir il terremoto-, incalzò an>
cora di più.- I coperti- delle Ctafe, s’eran di coppi, o
pietre fcidili volavano per l’aria, e d potea.l^n dis

lenza efagerare, che i falli piovevano. Moltienormif*
limi mafli di pietre dalle cime de’ monti precipitai

rono- alle radici -. Non faprei determinar -, quanto
tempo- durò il terremoto, ma mi lembra , che Ha
arrivato ad un minuto, fe ,non l’oltrepafsò ancorai
e toHo, ch’ebbe a ceflare, non ù- vedeva altro, che
polvere, e fumo, che pareva ardelTero i tetti delle

Cafe. Non in ogni luogo peraltro della Dalmazia il

terremoto lì fece léntir -ugualmente , ma ove più,. ed
ove menoi In -nelTun luogo però li fece fentir tan»

to, quanto ne’ contorni delia Cettina , e ciò fenza

dubbio per- le molte Caverne, ohe ivi eùltono. Do*
po un ùmil fuccello chi-avelTe veduti i Morlacchi ,

avrebbe trovata in elTt più contrizione per placar 1’

ira Divina, -che negli abitanti di Ninive-, allorché il

Profeta Giona loro / predilTe la fommerùone/ della

Città in termine di quaranta giorni, fe non lì con^*

vertivano Quella però era una cofa fanta , e Io-»

devolc . Ma le invenziont alTurde , inventate dalla

ignoranza , e confermate dalla malìzia , che non
meritavano-, fe non 'fe difpregio , le aveano prela

tal concetto, -che fi credevanoverìtà Evangeliche. 'Tutti

dicevano, eh’ era già venutoli fia del Mondo. Un Prole-*

calo aVea predetto, che in capo ai dieci anni ciòdo^*

VBva fuccedere , e quello appunto era il decimo. Né
< ' i Mor-
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ì Morlacchi folV cnmo -imbevuti di qucfte fàntailiche

epinioni.t ma quelli ancora, che Tono tenuti ad an-

nientarle, e vi trovarono il loro conto. L’aurora Bo-
reale, che altrC'Volte dinotava il fangue , che fi à
da l'pargcre fra le Nazioni guerrcggianti , e che per-

ciò fi vedeva anche degli uomini combatter in a^

ria , era un legno tra gli altri deiriminentc fincdet

mondo. Qucfta piu volte fi fece veder verfo le par-

ti -Boreali, di poi cangiar fituazione, e girfene ver-

fo Tramontana, e verlò l’Occidente. La Luna colla

croce, che non mancavano veder le fantafic preve-

nute,! prediceva anch’ elfa l’annientamento del gene-
re umano, e la immaginaria comparfa finalmente di

un uomo Araordinarìo,- mal più veduto , non laiciò

più dubitar un momento. La Storia di quello fi rac-

contava nel modo feguente. Un Morlacco, che per

ben lanfificar le Feftc del S. Natale, conduceva del

vino in due otri , quanto potea portar il fuo caval-

lo da fomma, a cafa propria, e prevedendo di non
poter arrivar in un giorno al luogo ftabilito , le, ne
andò a pernottare in un bofeo fuori di mano . Ivi

con fomma meraviglia trovò un’uomo di Aaturafira-

ordinaria, che girava dallo Ipìedo un Bue intiero ,

per arroftirlo . La paura del Morlacco. nel veder

quefto, come ognun fi può immaginare, fu grandi f-

urna, ma il buon uomo gli fece coraggio, e volle ,

che cenalTero infieme tutti e due. 11 • Gigante , che
cosi convicn chiamarlo, mangiò tuttO’iliBuc ,:eccec*

tuaca la pìccola porzione, che poteva mangiar il fuo

compagno, c dopo aver mangiato, bevette 1 due otti

di vino, che il Morlacco conduceva per la famiglia,

e con fomma pontualità Io pagò anche più di quel-

lo era il fuo valore . Nel dividerli dal Morlacco

gli fece noto, ch’egli era la Fame , che girava pel

A a 2 Mon-
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Mondo. Qucfta favola, che fi andava fpacciando, fa-

ceva credere , che il Gigante non folTc veramente la

fame, benfi l’Anticrifto. E fc Taurora Boreale, e il

* terremoto, che per lo giro di due mefi di quando

in quando fi facca fentire, non ccffavano , era cre-

dibile, che doveflèro comparire in Ifcena anch’Elia,

ed Enocche. Chi poi abbia giocata fimil commedia»
precifamentc non fi fa .

Ora mi rcfta ad offervar folamente qual fia la ra-

gione, che la Cometa, che predille tante difavven-

ture a’ Moi lacchi , non abbia predetta veruna , o ca-

gionata agl’^Italiani , ed alle altre Nazioni più Illu-

minate di Europa. Si può^ dare , ch'eflì dicelTcro ,

che le Comete non ànno che fare con loro. Così ,

fendo comparfa una Cometa ai tempi di Vefpafia-

no, elfo diflc motteggiando ai circofianti,, fe quello

„ aftro minaccia qiralcuno, egli è il Re de’ Parti ,

„ che à de’ lunghi capelli, e non io, che fono calvo. ,,

Ma un terremoto, poco dilfimile dal qui fopra de-

fcritto, lo precedette fra noi tre anni avanti , e nef-

funa Cometa venne a -portarci l’annuncio, quando
ciò non foflc, come crede l’avvanzo della Setta Ari-

nriilotelica , eh’ effendo la Cometa i fuoco volante, e non
vera (Iella, abbia portato l’^vvifo di volo ,ed in tem-

acpo di notte,- ficchc nefluno fia (lato a portata dive*-

.< derla. Noi non fiamo così novi di tetKrfi<a quella

opinione: ed in vece di credere, che le Comete, ed
l’ìaltri fogni Celefti fien nuncj di fortune’, -o difgra-

zie, andremo dietro alle pedate di Geremia , dove
dice ,, Non vogliate apprendere, ;feguendo le trac*

„ eie delle Genti, nè vogliate temere dai fegni del
- Ciclo",, io..

§.
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$. XXV.

Superflizioni ,
<

S
E i Morlacchi fono atcufiàci nel profondo della

ignoranza, come abbiamo rimarcato altrove, non
farà meraviglia, che fieno anche fuperfliziofì: ma le

fuperflizioni fono , come It mode : cangiano da pae-

fe in paefe, da Nazione in Nazione / ù annullano
in un luogo, e cominciano ad afTere in voga in>un
altro- Elleno fono quali aH’ultima moda ira’ Mor-
lacchi .

Serpente. •

. . ^ f
• *

,
Fra tutte le meraviglie, che io lefli ne’ libri an-

tichi, e moderni intorno il Serpente, gran Dio dell’

antic hità ,. non v’è la più ftraaa di quella che fi

fente.rifuonarei per le bocche di alcuni Morlacchi .

Vi erano da principio, dicono efli, tre Soli ; il ca-

lor de’ quali era eccefllvo, ed il Serpente i non po-

tendo fodrirlo , fi avvisò di forbir i tre Soli , ma
non gli riufd di forbirne, che due, e mezzo, onde
il Sole , che illumina il Mondo non è altro , che
mezzo, fecondo efli. ( a ) . Ma fe di un mezzo So-
le non fi può foffrire il calore nel tempo di State ,

è certo, che il calore di tre Soli farebbe più infof-

fribile ancora, ficebè in certo .modo a loro parere
• . n .

-j '
. era

( a ) I Pareli , che i Morlacchi chiamano stipi Sunzjci , cioè
’

Soli ciechi , fono que’ Soli , che alTorbì il Serpente

.
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era nece/Tarìo, che fuccedefre cosi. Il Serpente dopo-

un tal fallo è condannato ad afconderH >alla faccia

del Sole fra fafli , e lotto terra, ove lulTifte fx*r lo

più il l'uo domicilio; ed il Sole da quella volta in

poi ogni volta, che taluno ammazza il Serpente di-

ce all’ uccifore ,, Fiorifea la tua delira
, „ e le taf

altro non lo amazza potendo, dice il Sole ,, che la

„ delira ti li polTa feccare. ,, Quella favola à dell*

Orientale, ed è cola di ammirazione , clte tradizional-

mente li lìa confervata frà certi de nodri Morlac-

chi. Ma i Serpenti Hanno anche alla guardia' de’ Te-
fori

.
Quando fe ne incontrano molti è fegno di for.i

runa, fecondo il parere de’ Morlacchi. Io redo mol-
to dupefatto, che le guide Primoriane, che conduf-
fero il Fortis fui Biocovo, abbiano voluto ammaz-
zar U filo compagno, perchè linfe di gettar una bi-

feia contro^di jpro.f *. ) elTendo.. opinione comune ,

che lia forte 1’incontrar viaggiando delle bifeie. Una
di quelle guide idelTe mi ri^rì, che nè elfo , nè il

fuo compagno ànno fatta nna tal azione, e che i la-

menti tutti erano fatti a torto. Ma in confronto de*'

Morlacchi: li deve più rodo credere al Fortfs é

Genio buon t « Genio cattivo,. . - •
• - -

Doira ,SritUst c Hefriebì* ^ buona- forte, catti

forte, fono due antiche Deità de’ Morlacchi-, che

corrifpondono al Genio buon e Genio cattivo de-

gli antichi.. E vaglia il: vero.., Nefrichia, àmotz anche
al prefente il Diavolo, eh’ è il cattivo Genio, e per

confeguenza Dobra Sriebia dinoterà il buon Genio .

Io

(al Voi. a. p. xi^.
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lo non entro. in queflione , fc i Morlacchi abbiano
porcata fcco dal Settentrione quella credenza Orien-
tale , o fc l’abbiano apprcfa da’ Romani OlTervo ,

che quando il vuol alle volte perfuader taluno di
qualche buon fuccelTo , fi ufa ancor» dire fra effi

u»mbievolmente : >

; ^ •

li'. . Srìchìatc. gleda'y ; . . i ,

. , ; Ntfrubiati' ned» . .

•

. 1 . . i .

che traducendo il fentimcnto in. Italiano corrifponde
al -dir , . ..... . . : j .

• I ) .

'

,
• ài t .1

La Sorte non ci è bieca y

'

.. . 1 11' Diavolo ti accieca. : . . :

'quali che la forte, ch’era il Genio buono conducef-
fe -per vie dirette, ed il Diavolo per le indirette . Ma
quella falfa perfuafione è quali Iradicata da’loro cer-
velli per mezzo de’Minillri della ^Religione Crillia-
na che perfuafero loro , che non vi fono , che gli
Angeli Collodi, che vegliano alla cura de’Crilliahi ,
ed ai Diavoli c permclTo di tentarli Nulla ollantc
una verità così evidente,. per non perder l’antico u-
fo, elfi non polTono metter in non cale la loro Dei-
tà Sriebidà, eh’ è il buon Genio , il quale invocano
fpecialmente ne*tempi di:chialIo , fi;nza &ptr che fi

dicano, giocando con elfo, come i Poeti con Bacco.
I Romani pure, nelle gozzoviglie aveano il Dio Ge-
nio.

, o)', 1 Indulge Genio', carfamus dulcid't noflrum eft

Quod vivis't c/»w, <ir manes^ 6* fabula fits

Perf. Sat. 5. v. 120.

in
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Indemoniati

.

Vi foi» mol t’indemoniati fra'noftri Morlacchi. Io
non parlo già degl’indemoniati veri . Tradent j'abri-

lia fabri . lo non fono El'orciila . Dirò foitanto de-,

gl'indemoniati, che per ignoranza vengono creduti

tali , o lì fìngono per fanatif'mo , e f urberia . Bifo-

gna confefTare, che i Morlacchi ora non vivono in

quella craffa ignoranza di credere, come una volta,

che gli Epilettici fono indemoniati . E’ fvanita dal

loro capo quella fuperllizione Orientale , per cui I

Sacerdoti d' Ifide andavano per lo Mondo , delibe-

rando coir ajuto dell’oro gli fciocchi, eh’ erano lot-

to l’Imperio di Tifone. Qualunque male per altro,

che non lìa frequente, e di cui ignorano la caulàò

mal diabolico. 1 pazzi quali tutti fono indemoniati

.

A quello ‘propoli to mi ritorna a mente un ferzet-

to , che ò fentito più volte cantar da un Morlacco

,

ove li lagna il Demonio di quelli, che lo incolpano

delle loro pazzie.

Kefricbiafi fo gori tufeUa:

Manitimi gliudi dodiafee ,

Tobttdale f pttk Hefricbiu Krive,

„ Si lagnava pel bofeo un di il Demonio.*

,, Alfìn fon llanco delle pazze Genti,

,, Impazzifcono, e poi caufa è il Demonio.

Che più? Se io dicelH , che anche gli ubbriachi ,

palTano alle volte per indemoniati , qualcheduno ri-

derebbe . Eppur , fe li à da credere ad un teft'mo-

nio oculare, io fon tale, che mi trovai prefente al

fe-
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feguente rucccHo. La gran forza di vino unitanaen-

te alla eccefOva ripienezza dello Aomaco ridulTero un
Morlacco in tale (tato, che gli mancò la parola , e
faceva delle concorlioni diaboliche . Tolto lì andò in

traccia di uno Zoccolante. £i venne , e credendo il

Morlacco indemoniato, cominciò adeforcizzarlo.Non
pafsò guari dopo l’eforcizzazione, che il Morlacco co>

ininciò a gettar fuori tutto quello, che gli aggrava-

va lo llomaco, e tolto ù Tenti bene . Allora lo Zoc-
colante pieno di sdegno, proruppe in molte ingiu-

rie contro r ubbriaco. Io vedendo ciò , Toggiunlì :

Eh via! conTolatevi Padre, che gli avete cacciato dal

corpo un gran 'Demonio, e lo (degno li converti in
gioco, il Frate Te ne andò al Tuo Convento , ed il

Morlacco a caTa. Si attribuiTcono taluni a merito di

elTere indemoniati, poiché li crede, che quefti fieno

•i Santi Martìri de’ giorni noltri. Quindi è, chemol-
te Donne fra’ Morlacchi una volta per 1’ ambizione
di divenir Sante Martiri , fi fingevano indemoniate

.

Si pretende, che gli eTorcilti non avelTero la virtù

di cacciar i Demonj da’loro Corpi, ma i Mariti co’

baltoni fecero il prodigio. Col baltone in fatti fi gua-
rirono anche molti di quelli, che fi finTero indemo-
niati per furberia.

sogni k

• «

I Morlacchi ànno molta fiducia neTogni , e quell’

in vero Tono le Tergenti d’ innumerabili Tuperllizioni

anche prefib le Nazioni colte.

Mixinu fwrs bm'mum morbo jaSìttur eodcm,.

Dai fogni una vqlta fi prediceva l’avvenire , e

B b quel
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quel ch’c peggio, fi predice ancora. Vi fono de’ Ciar-
latani, che pretendono di fpiegar co’ fogni quai nu-
meri del Lotto debbano venire in una futura efira-

zione, e vi fono poi de’fciocchi , che loro badano .

Il pregiudizio deriva da ciò , che fi ofiervano i lo-

gni , che per accidente fi compifeono , e fi pongono
in obblio tutti gli altri, che non vengono compiti.
Ma i Morlacchi nofiri ìbnno trovar la fcula anche a
quello.' Si fognano elfi di aver trovato il teforo in

un dato fito: fi fvegliano , e fi vedono delufi : Non
mancano di andar tofio nel fito fognato in traccia

del teforo, e nulla trovano. Eppure per non taccia-

re di falacia i loro fogni ( 4 ) fi contentano più
rodo d'incolpar il Demonio, ( che non à parte al-

cuna ne’ loro vaneggiamenti ), dicendo, che il te-

foro è trafportato dal Demonio, o convertito in ter-

ra, ovvero in carbone, perchè altri non lo portalTe ^

via di là , giacché dopo cento anni il Demonio s*

impofiefla , come fe avefie necefiità di foldo . Sogna-
no i Morlacchi di veder le anime de* loro parenti

morti, amici, conofeenti, ed altri tali. In fimili ca-

li ricorrono per la fpiegazione de* fogni ai Pallori

delle anime, i quali dicono, che le apparizioni de*

morti dinotano una grandiflìma necefiità del loro

foccorfo in clemoline, Mefie, ed Orazioni , perchè

venghino liberati dal Purgatorio, ed i Morlacchi e-

leguifcono fubito il tutto, per procurar del bene ai

( « ) Si legge preflb Tacito , che vi era un cèrto Baffo, cosi

credulo ai proprj fogni ,
che per aver fognato una volta il

teforo in un campo
, e nop avendolo trovato, diedelì volon-

tario la morte, per eflfere fiato delufo. An. iS.

Digitized by Google



DE* MORLACCHI. 195

loro proflìmi. Cenro fogni di fimil 'natura per Io ze-

lo, che tra edì li à per i morti, impoverirebbono de'

Villaggi intieri.

Streghe .

Le fcreghe, che in molti luoghi fono andate in

difufb, fanno una buonidima figura ancora f ra’ Mor>
lacchi. Elleno fono conofciute in Illirico col nome di

f^iefcbi7.ce f c fono quelle, che vanno flridendo, e vo-

lando di notte , Itrappando i cori ai bambolini in

culla. Cosi credevano anche ì Romani che lafciaro

per eredità quella fuperftizione a* Morlacchi ( « ) •

Al meftiere delle ftreghe fra noi , non fi applica-

no, che i furbi, ed i pezzenti, ma nulla offante.

B b 2 fo-

r it:

—

K—,

( a ) Ho3e volant \ pucrofque pctunt nutrìcis e^entes

Et vitiant cunii corpora rapta fuis .

Ma quel che non ereticano i Romani , credono i Morlacchi

che le ftreghe fi convertono in farfalle, quali pure vengono
chiamate col nome yiflix.ee . Quella fuperftizione peròfem-

bra dovefs’ edere fbreftiera . Dante , fé non m' inganno , in un

verfo della fua divina opera l' anima chiama angelica farfalla

l^ati a formar f angelica farfalla

eh* è appunto quella fecondo l’opinione deToperftizioft che lafcia

il corpo delie ftreghe, e va facendo i fuoi prodigi dopo una tal me-
templìcolì. I fanciulli fi fmafcellano per le rifa nell' udir que-

lli racconti. Tfee puen credant nifi qui noadnm are larvmr.

tur ,
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fono temuti dagl’ ignoranti. Per quello riguarda al>

le Donne, che vogliono far le Streghe, elleno fono
peli’ ordinario del numero di quelle , che arrivate a

certa età , fdegnatc di non aver Marito ,
fi applica-

no alla Stregheria. Sembra , che in quello raflumi-

glino alle fciocche Sibille Greche, che fi aveano fit-

to in teda di profetizzare con verfi aliai cattivi, per

indi procacciarli il vitto, ed in fatti vi riufeìrono .

£' noto abbadanza il fuccedb di quella Donna, che
prefentando a Tarquinio primo i nove Libri della

Sibilla di Cuma , e non potendo ottener il prezzo
bramato, ne brucciò indifpettita Tei, e gli altri che
rimafero li vendette a lui dedb per doppio foldo di

quello, che ricercava per tutti i nove infieme . Si

accreditarono tanto que’ libri , che quando.fi voleva

perfuader ad uno, che fi dice la verità, era in ufo

il dire. „ Fate conto, che io vi reciti il foglio del-

,, la Sibilla. “

Credile me vohìs folium recitare Sil>ilU

diflc anche Giuvenale che probabilmente fi beffa-

va della loro infallibilità . Il concetto delle Sibille

Greche predò gli antichi è padato nelle dreghe pref-

fo i Morlacchi. Se uno per accidente indovina qual-

che cofa, o fe fi mette a predir per impodura , fi

dice fubito, che quedo è (aravnik , cioè Facitor di

Stregherie. Quedi (arovnritci fono i terrori de’Morlac-.

chi . Si ammalano edì all’ improvvifo , camminando
in tempo di notte i* La caufa del male fono i garotf-

nis.ri, o le dreghe . Muore un fanciullinof Le dre-

ghe li mangiarono il cuore , e fanno innumerabili
altre malie. Effe danzano di notte in tutte le vie

Croci. Chi defiadè di vederle fi raccomandi alli fu-

pet-
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perftiziofi , che non mancano di vederle colia propria

iànta/ia. 1 domicili delle flreghe {^come in aria fono i nu>
goli neri ) così in terra Tono gli alberi delle noci ,

onde convìen guardarli anche da quefU . 'Anno ol-

fervaco per vero dire i Morlacchi , che molti , che
dormirono fotto un albero di noci » perirono milc*

ramente . La caufa di quella mortalità fenza dubbio

fono le ftreghe. I Filol'ofi trovano, che fono l’ cfa*

lazioni delie noci, ma i Morlacchi non fonò FilolO'

fi. Ma fe le llreghe fanno del male agli uomini ,

vi à da elTere chi fappia liberarli da quello mt^le .

Lafeiamo a parte i Zapìfi , de' quali diremo in fine

di quello paragrafo, vi fono le Baorniue , che pre-

fervano dalle llreghe, purché fieno pagate . Mi fu

detto da una di quelle, che quando le llreghe man'
giano il cuore, il rimedio emcacillìmo è di mangiar
un bovolo arrollo, che allora il cuor torna a rina-

feere . Laonde per elfer ficuri da qualunque malia ,

convien farli amiche le Baarni%ce. chi ricorre, ad
elfe loro ( com’ è ben giallo) 4^ allòUo
da' Padri Zoccolanti , e la ragione è Chiaiia . Q^ueAe
Baorni7.ee y che prelèrvano dalle llreghe ; polTono efi>

fere altro, che ciò, ch'era la Dea Carna de'.Genti-

li, che teneva lontane le llreghe dalle culle de’ faa*

ciulli f Era tenuta in fomnu venerazione preilb i

Romani i

Trima dies Ubi Carna datur: Pta carnidk hac efi:

Humtne eJaufa aperir , cJaudit aperta fuo. •

.

Non merita la pena di raccontare infinite altre Icioc-

chezze intorno le llreghe, che vengono credute da'

Morlacchi, poiché elleno non fono altro, che quel-

le iftelTe, che fi leggono prelTo gli Autori Latini .

Ma
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Ma è duopo oflcrvarc , che le loro maggiori prodez-
ze elleno le fanno la notte della Vigilia di S. Gior-
gio, e quella di S. Giovanni ai 23. di Giugno . la
quella ultima notte chi potelTe racc<^liere la femea-
za della erba papraJ ( « ) potrebbe lapere tutto ciò ^
che fi fa , e che lì penfa al mondo . Ma le Itreghe

non permettono avvicinarfele. Dopo la vigilia di S.

Giovanni la Temenza già riferita più non 11 trova .

Ma non fanno i Morlacchi , che la erba paprad, a
Ila Filicc à la fua. Temenza nel dorfo , e che quella

è la ragione, che non la trovano. Nelle porte delle

cafe de’ Morlacchi vedell attaccata ordinariamente

una coda di Lupo, di Bue, od’ altro , che ferve di

uncino per tirar a fe le porte HelTe. Emmi venuto
fofpetto, che quello fa un rimafuglio di queU’anti-

ca fuperllizione , che fi foleva mettere Tulle porte

delle ville il roUro del Lupo contro i Sortilegi ,

giacché la barba fervia per far le malie . Plinio ci

lafciò fcritto, che dicono elTere cofa inveterati, che
il rollro del Lupo refille agl’incantelìmi , e perciò lì

mette Tulle porte delle ville. ( ^ ) Gli llregoni, e

le llreghe fanno le loro llregherie colle offa de’ mor-
ti, colTerbe, cd altri tali feipite corbellerie e quan-
tunaue non abbian forza veruna , non è lecito fra’

Morlacchi il dubitar del poter loro .. Io non voglio

efaminare qual abifib difanatifmo, d’ignoranza, e di

crudeltà faceva, che i noflti Morlacchi una volta, fe

feoprivano qualcuno, che fi fpacciava per Iflregone,

o lo immaginavano efiì, ad ogni collo volevano

abbrucciarlo; dico folo però , che ciò non ànno ere-^

( a ) Ttiprad è l’erba (ìlice.

( b ) Plin. lib. ^8 . cap. 10.
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ditato dagli antichi Romani ( de’ quali poffiedono
moke fuperftizioni ) ove vi furono moltiflimi infen-
fati, che ù fpacciavano per lllregoni, ma non vi fu-
rono fanatici, che gli abbrucciaflcro. Il Tartarotti à
dimolfrato ad evidenza, quanto fieno fciocchi quelli

,

che credono nelle ftrcghcj c perci4 didc beniffimoun
Poeta.

Che in ftreghe crede fol In fciocca gente.
Che non fur mai, nè fon al Sccol noftro;
‘E chi dice il contrario fé ne mente ^

ampirì

,

I Vampiri, chiamati dai Morlacchi f'nkoJJacd fono
Spiriti erranti di notte, come tutti gli altri, e ven-
gono formati dalla fola pelle di un uomo , inaf'
fiata dal Demonio , e ripiena di fangue. Soggetti a

3
uefla fventura fi dicono tutti quelli, fo«to i quali
al tempo , che fono morti infino a quel , che fi

fotterrano, pafTa qualche aniroaluccio , come il i ca-
ne, il gatto, il topo ec.. .( « ) Ai Vampiri non fi

attribuifee il fucchiamento del fangue de’ fanciulli

,

come dice il Fortis. ( ^ ) L’impaccio, che danno
ciC, confifle folamente nello sforzar le Donne d’ al-

vi

( a ) Quella fuperflizione ì qualche analogia con quella degli

Ebrei, che portando un morto per ilirada , fe uno gli paf-

fa fono , tornano a cafa , e lì riferbaao da di là portarlo al-

la Sepoltura.

( b ) Cosi gli altri miracoli , che racconta il Portis de’ Vam-
piri non li credono i Morlacchi , nè fi fanno pungere i ga-

retti per non diventar Vampiri anch'elQ.
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tri, che non fi vergognano di raccontar, come dai*

Vampiri vengono sforzate a condil'cender alle loro

voglie. Quelli fono Spiriti, come 'ben fi vede, cui

piace adulterare . I Parecchi Morlacchi ànno varie

forti de’ Vampiri-fughi , vale a dire rimedi contro i

Vampiri. Ma fuccede alle volte, che nel giorno (lel-

fo, che le Morlacche ( fpecialraente fe lono avve-

nenti ( ànnoavuto il Vampirifugo, appena fi prefenta il

bujo della notte, tornano ad cllere violentate, pur-

ché i Mariti non fieno prefenti, de’ quali la gelofia

pare, che fpaventi molto i Vampiri, che Tempre ap-
parifcono alle Donne fole. Se poi qualche Marito tro-

valle in atto il Vampiro colla propria moglie, ficre-

de, che il Vampiro gli falti addofib, ed alle volte efi>

guifca ancora qualche sfogo brutale . Chi fa , che
quello non fia un graziofillìmo ricordo ai Mariti, che
quando vedono i Vampiri , che per lo più fono ne-

ri, li lafcino io pace? Cosi gli uomini fcaltri fi fan-

no prevalere fra noi della ignoranza altrui, per fod>

disfare ai propri appetiti.
- / • -

Follttto.

II Folletto, JHa%icb ai Morlacchi fembra eh’ c fia

un Vampiretto giovane. Quello fi deferivo per va-

ghìlfimo , e bellilfimo regazzo: egli è un Diavolino,
contro cui non fi trova rimedio

,
per ilcacciarlo da

le. Si dice, ch’egli fi contenta di far il fervitore a
qualcuno,' e dorme fotto il Ietto del Padrone

,
per

cflcre pronto ad ogni fuo comando. Chi Io crede un
Angelo,' e chi lo prende per Diavolo . Quinci ne
nafee, che fe un Morlacco per economia beneintefa
fia più ricco di un altro

,
che Io dovcrebbe eflere

per
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per poflcffioni, fi crede certamente ^ ch’c’ .tiene Io Spi-
rito Folletto in cafa..

f

Incubo , 9 Smara .

L’incubo degli antichi fi chiama Morra da'Morlac-
chi. Queita è una ftregha, che di notte va lucchian-

do il (angue alle Perfone di qualunque età » fuor-

ché a fanciulli , poiché quello é melliere di altre

ftreghe, ne tutte lanno far le ftefle malie. Secondo
i fefli , che la Morra perfeguita , ella è mafehio , o
feminai per la ragione, che non va, fenon da quel-

li, di cui è invaghita. Nel tempo, che la Morra fla

fopra la Perfona non fi può refpirare. Quello é un
invaghirli molto Urano. PrelTo gli antichi medici 1

’

Incubo fi definiva , eh’ egli è un fogno d* impuro
coito col Demonio. La ragione poi inlègna , che o
per ripienezza di fangue, o per la fupina politura

del colcarfi in Ietto , o per Io capo troppo incli-

nato air indietro, fi fente una mancanza di relblro ,

e di favella in modo tal , che fembra , che alcuno
£a fopra il paziente per foUbcarlo. Non è da ilapir-

fi, fe quello fenomeno, che nafee tra la veglia, el
fonno, abbia fatto nafeer una fa periiizione , qual c
quella delle Marre ^ cioè le Smarre , o Teferolè come
volgarmente dicono gl’italiani.

4 *

Orco.

Chi fa cofa Ila il Proteo degli antichi, ù può an-

che immaginare cofa Ila I’ Orco, o Ila Manmorj^o de’

Morlacchi, e ne viene in confeguenza, che l’orco è

una favola. Quello per Io più comparifee in figura di ali-

no ,
ora s’ ingrandìfee , ora s impiccioli fee . Cento fuccefiS

C c ven-

Digitize-d by Google



202 D E’ C O S T U M I

vengono raccontati da quelli, che credendo i che 1*

Orco fia veramente un alino, gli montarono addof-
Ib, ed elTo era capace portar taluno fopra un albe-
ro, a taluno fvanire in un tratto , e convertendoli
finalmente in una puzzolentilTima materia lafciarim-
merfo taluno nella ftelTa , da cui per purgarli li de-
rideràva una fatica immenlà . Ma come i Morlacchi
fanno la formazione di tutti gli Ipiriti , cosi fanno
anche quella degli Orchi . Le llrcghe li fanno coll’

ungerli con un certo unguentino , che io non fo .

I Vampiri vengono formati dal fiato del Demonio ,
che foftìa nelle pelli degli uomini

, come abbiamo
veduto . Gli Orchi poi riconofcono la loro origine
da qualunque materia puzzolente. Quello per veri-

tà è ragionare ; ma il merito di quello ragionare è
dovuto a quelli, che riempiono il loro capo di mil-
le altre follie, più nojofc ancora di quelle.

• Eco 4

1

Perfino !'£«, che non mai nuoce ad alcuno, vie-
ne creduto imo Spirito da’ Morlacchi , cui dicono
Vada. Tal è il dettino degl’ignoranti , Tutto ciò di
cui fi ignora la caufa è fopranaturale . In fatti, fen-
tono i Morlacchi di notte, che alle loro voci ril{x>n-
de^ un altra voce; Elaminano, fe quello è qualcuno
de viventi ; Si certificano di no ; Tornano a parlar
ad alta voce, fentonfi rifpondere

, ma non vedono
alcuno. Dunque quelli è qualche Spirito, che non
fa altro male, dicono i Morlacchi, che beffarli de-

fpirito , che fi prende beffa de-
gù altri, deve anche intimorirli.
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>^ppariztioni notturne. .

I Merlaceli ì fono vifionarj a maggior fegno . La
ferita immaginazione, la prev^enzione, ed il timore

fanno loro comparire tutto ciò, che il fìngono. De’
fantalmi efll veggono a migliaja, ed alle volte forfè

non colla fola immaginazione. Non il creda però,
che io voglia dire de’ fantafmi veri, li feguente rac-

conto ci chiarirà, chi efll fieno. In una Villa
,

po-
co dillante da Sign , morirono in termine di otto

giorni Marito, e moglie fenza eredi. Effi tenevano
una cafa a pigione . il Padrone della cafa dopo la

loro morte mandò uno a cuflodire la cafa flefla. Ma
o cafo Arano! La prima notte, che andò ad abitar-

vi il cuftode colà fu affalito da due Spiriti , vcftiti

di bianco, e quefti erano certamente i Conforti, po-

co anzi di vita privi, e fe dobbiamo credere al cu-
ftode , lo tenevano si ftrettamente avvinto al Ietto,

che dovrebb’cfTcre cofa certa, che anche gli Spiriti

toccano. Ma cofa mai volevano f Volevano, rlrerì il

cuftode, che fi celcbraffc una quantità fti inefle per

la follecita liberazione di effi loro dal Purgatorio ,

Non furono adempiute le loro brame, c l’appari-

zione fu dal cuftode riputata un fogno . La notte

feguente gli fpiriti tornarono a vifitarlo, e com’egli

teneva un lumicino in camera glielo ammorzarono .

Si fentì pofeìa un orribiliffimo fracaffo per tutta la

cafa, di catene, faffi, e tutto ciò, che può fare ftre-

pito maggiore , e differo gli fpititi in tuono impé-
riolo al cuftode , che fe non farà efeguirc le loro

ricerche, eglino fapranno ben vendicarli. S’immagini

un viflonario qual cofternazione à da recar quello

complimento. II cuftode non volle credere a le ftef-

C c a fo*
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fo. Convocò un’aflfemblea di gente , mobile alla fu-

perdizione, che andò ad ai'coltar Io drepito, che di

notte fuccedeva in quella cafa, e dimenticando^ del

valor Nazionale, prudentemente fe ne dette fuori

a fentir il romore. E mentre dava ognuno intento,

e cheto a udir il prodigio narrato , ecco fi didemi-

na uno drepito per la cafa, che pareva dovefs’ ella

cader a terra, cd era ben giudo
,
che tutti fuggide-

ro, fenza neppur volgerli all’ indietro per veder , fe

alcuno l’infcguiva. Badò quedo, perché i fantadici

crededero , che in quel luogo dovelTero edervi de’

l'piriti . Si pensò al modo di liberarfene , cd era fa-

cile l’indovinarlo . Si efeguirono a puntino le loro

domande, e mai più gli l'piriti non li fecero fenti-

re. Si dice, che quede apparizioni facciano nafeere

di frequente i Calogeri , quando alcuni Morlacchi

del loro rito muoiono, fenza lafciar loro qualche be-

nefizio . 11 fucced'o già riferito li credette ( e fra

molti, li crede ancora ) veridimo inlino a tanto ,

che un Morlacco , meno fuperdiziofo degli altri an-

dò a vilitar la cafa , ove gli fpiriti li aveano dilet-

tato di far tanto fracado di notte, e trovò , che vi

era un bucco vicino alle fondamenta della cafa, per

cui poteva entrarvi unaPerfona, fenzaedere veduta,

trovò de’rimafugli ancora di cordicelle , attaccate a

tutto ciò, che potea far romore, e trovò dc’bucchi ,

per cui potevano palTare le cord icelle delTe , che dan-

do di fuori fi potea fudurar al di dentro . Ora di-

mando io, quali Spiriti fono quedi ^ Ma meritano
qualche feufa i Morlacchi fe abbondano di quede
fantalliche opinioni, da che d là , che d allevano

con tali pregiudìzi, che T/inio così faggio, com’egli
era, non à potuto bandirli dal capo. ,, Era in Are-

,, ne, qt4€jle fono fue farale ^ una cafa fpaziofa, ma in-

„ fame.
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j, fame, e peftilente. Nel filenzio della notte
,

,, Tuono di ferro , e Te afcoltaflì con più diligenza^

,, rifuonava Io ftrepito delle catene, prima più lun-

,, gi poi vicino ! dippoi compariva una immagine

„ vecchia, macilente, e lorda , colla barba negletta ,

,, con orrida capigliatura, co’ piedi in ceppi , nelle

„ mani portava le catene, e ftrepitava. PoTcia que»

„ gli fteflì, che non abitavano, pacavano pel timo-

,, re le notti melanconiche, c crudeli: “ ( a ) Vi è

una cafa a Sign , in cui gli Spiriti facevano le loro

ricreazioni, e qualche infolenza agli abitatori , ma
da che vi abita un Medico Tpregiudicato fono fra-

niti .

Fuochi fatui.

. I fuochi fatui una volta, credo io, mettevano in

fomma cofternazione i Morlacchi. Ora i fuochi fa-

tui, o Zìa candelette, come dicono effi, fono fegni,

che ivi /ìenvi le anime di alcuni morti
, fe il color

de’ fuochi è turchino, ovvero fegni che ivi fieno de’

Tefori , fe il color è roffo ( ^ ) N ullaoftantc però,

che

( a ) Plin. lib. 7. Ep. 17.

( b ) lo fui più volte chiamato a feavar de' tefori ne' luoghi ,

dove fi offervavano i fuochi fatui , ma ò Tempre rinunciata

una tal felicità ai frenetici. Non fi può cfprimerc quanto fia

radicata negli animi di alcuni la fciocca avidità di cercar te-

' lori , e la pazza credenza di fapcr , dov' effi efiùono per

mezzo di alcuni fegni , inventati da' birboni , e confervati

da' fuperflizìofi .
£’ cofa piacevole da una parte il fentirfi

raccontare i deIJrj di alcuni feava tefori , che fi lagnano del

Demonio
,

che loro rapì fui più bello il teforo ritrovato .

Per
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che fi fanno qucfte caufc , i fuochi fatui cagionano-
qualche timore. Ma fe i Morlacchi fapefTcro , che
nc Cimiteri, nelle Cloache , nelle Paludi

, ed in
tutti i luoghi finalmente pingui per la materia craf--

la, che ivi abbonda, devono clTcrvi necelfariamente
i fuochi fatui , il timor in elfi cederebbe , fe pur la

Fifica de’ Padri Zoccolanti permettclle loro di co-
nofcer la verità . Chi poi li pcrfuaderebbe

, che gli

Ambuloni, fuochi fatui pure, che corrono dietro a
que’, che li fuggono, e fuggono quegli altri, da cui
vengono infeguiti , chi dico li pcrfuaderebbe , che
che gli Ambuloni non fieno fpiriti maligni.^ E lon-
tano affai , che i Morlacchi comprendano , che gli

Ambuloni vanno dietro a taluni , perchè vengono
portati con più facilità per un’aria molfa; e figgo-
no certi altri, che gl’infeguono, perchè quelli com-
primono l’aria avanti a fe, che colla fua forza cla-

nica fa fuggire gli Ambuloni . Il prodigio dclTapcr-
tura del Ciclo è in gran voga prefso i Morlacchi .

In quel momento, dicono elfi, qualunque grazia fi

domanda al Cielo, la fi ottiene. Nefsuno la otten-
ne, perchè nefsuno fu così prcfto di dimandarla in
quel punto, che il -Ciclo fi aprì. Quell'apertura fa-

rebb'ella una llclla cadente ? No . £’ qualche cofa

di

Per faper dove fia il teforo, fi prendono due bacchette diO-
liva , di cui fi fanno due forche , ed incrocicchiando quelle

,

che devono tenerfì da due Perfone , inclinano fempre fenza
dubbio verfo la parte del teforo. Io me ne feompifeiai per
le rifa nel fentir, che un buon Frate Zoccolante fi sforzava

a rendermi una Fifica ragione di quello effetto . Ma già egli

c compatibile. La Fifica, eh' elfo apprefe è quali tutta di fi-

'mil gullo .
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di più. Ella è un foco impro\rvifo, affai rifplendente

,

e che fugge preftiffimo. Impone terrore, perchè di

rado fuccede. Alle volte non comparifee, dice Sene*

ca, una laguna di etere , che cede all’ indietro e

nel concavo un vado lume? Potredi efclamare co fa

è quedo?

medium vìdeo difeendere Calum
foìlentejque folo (ìellas .

Ai tempi di Seneca ciò paflàva per prodigio , come
ora predo à Morlacchi.

Zapift.

Da che d à parlato delle fuperdizioni , non mi
fembra doverfi omettere quella de’ Zapiy? ( « ) che
fono cerei brevetti , che d vanno fpacciando da ta-

luni Parecchi della Morlacchia, di cui la virtù con-
dde nel faper la meda a mente, fenza ‘intenderla .

A quedi Zapiftf o brevetti d attribuifee il poter di

curar qualunque infermità , e fuperar qualunque
fortilegio, e ciò che drabilia ancora di più d dà lo-

ro la virtù di far divenir gravide le derili , come in

altri modi facevano gli antichi Luperci. ( ^ ) Io fo

< a ) Ogni Zapis viene piegato in forma di piccioia letterina ,

che pareggia una , o due unghie in grandeua . Sopra lo

pi$ vi è fcritto qualche cofa a capriccio , ed entro lo Zapis

alle vòlte non v’ è cofa alcuna ferma

.

( b ) Per far divenir gravide k infeconde v’ erano anticamente

i Luperci Sacerdoti , che correvano quafi nudi pCr la Città,

e per;
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bene, che ne’ luoghi illuminati quella forte di de--

vozioni farebbe di molto fcandolo , ma tra l’inno>

cenza de’ nuftri Morlacchi ella c una cofa fanta,ed
ai facri abufi fupplifce la devozione di quelli buoni
popoli . £ fe anche molti Ecclelìallici della Mor-
lacchia fpacciano i già detti Zaptji per ritrarre illeci-

to guadagno dalla timida credulità ed ignoranza del

popolo, io fofpetto, che molti altri forfè ciò faccia-

no per pura innocenza, e ad oggetto di far del be-

ne. 11 Fortis dice, che il concorfo de’ Turchi per la

provvilla de’ Zapift fa, che li mantenga in riputa-

zione quella dannevole mercanzia. Io non oferò ne-

gare, che i Turchi non fi facciano fare de’ Zapift àsL

nollri Ecclelìallici , ma non fono arrivati mai, come
vuole lo ftclTo Fortis, a fpedir dell’elemofina per

far celebrar delle MelTe alle Immagini della B. Ver-

gine, e chi gli diede fimil notizia, dilfe una folen-

ne corbelleria. Un'altra fuperllizione alTurda t quel-

la de’ carboni di S. Lorenzo, che ridotti in polvere

fono atti ad ellirpar la febbre terzana, e fono gio-

vevoli a molte altre malattie. Quelli ‘carboni fi tro-

vano il giorno di S. Lorenzo fotto qualunque falTo',

che non fia fiato molTo per un anno intiero, lo non
alficurerei , che i Morlacchi non acquifialTero qual-

ch’ ernia nel rintracciar fotto enormi moli de’ lallì i

car-

e percuotevano con coreggie chi volevano eflì ,
che avelfe

prole. Ovidio ne parla chiaramente. - :

7^upt4 quid expeSasì Hpn tu pMeHtihus berbis , .

Hec prece , nec magico carmine Mater tris >

Excipe foecunde patienter verbera dextrA

Jam focer optati rum en babebit Avi

.
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carboni fuddetti . Il bello fi è poi , che niente trova*

no, o Te anche trovano fono carboni fimili ai co*

mani.
Vi fono anche delle fuperftizioni

, reflidui di quel*
le de’ Gentili , che per vero dire fi confervano a mo-
tivo della fola «ignoranza • Of veduto in certe Chiefe
della Morlacchia appefa qualche corona di ipiche , e
volli informarmi cofa cib volefie fignificare . Mi dif-

fero i Morlacchi, che quella force di corone fi por-

tano in procefiìone, quando fi vanno benedir le Cam-
pagne. 0)si ufavano i Romani ne' fagrifizj , detti

^AmbarvMli coronar Cerere di fpiche. ( a ) Si crede de-
litto l'orinar fopra i fepolcri antichi, come luoghi

facri , ed è meglio certamente pifeiarfi addofTo , che
afperger i fepolcri di quefto profano liquore:

.... putrì facer tft heu s : eutr*

mejite-,

direbbono i Morlacchi a un di prefib con Perfio ^

fe vedefiero qualcuno ivi orinare. Quelle, ed altre

tali

( a ) In rendimento di grazie per 1* abbondanza de' prodotti de’

grani , t Romani folevano coronar Cerere di Spiche tpicet

donct Cererrm Canna

,

dilTe Orazio , e Tibullo nella prima E *

kgia del Tuo libro

flava Certi tihi fit najir» de rurt cmna ' i

Sfida .

e nel lib. a. Eleg.

.... Spitit impara tìnge Cerei

.
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tali abbomiaevoli fuperftizioni de’ Morlacchi, non è
bene il rimaxcarle loro, poiché incorrerebbe chi ciò
volcffe fare, nel numero d’increduli, ed empj . E’

fpexabUe che il tempo ,, e i lumi degli Ecclcfiafti-

ci
,
quando non fi opponga la malizia

, poco a poco
le atterrino, afiatto.

S. XXVI,
'

Q uantunque fra*^ Morlacchi al tempo delle, loro

malattie , non vi fia nò Medico , che le cu-
ri. , ne cibi utili airammalato. fecondo le regole Gal-
leniche

,, nulla ofiante però efiì ànno le loro medi-
cine particolari, che confifiono in alcune poche co-

fe, e fcmplici, eccettuati certi firaai rimedj , alle

volte, e non da tutti adoperati . La Medicina uni-

verfale tra eflì c di cercar del buon vino , e della

Rakia,, o fia acqua vite per gli ammalati. Se fi fen-

tono aggravato, lo fiomaco , adoperano la Rakia con

rinfufione di una dofe di polvere da fchioppo, che

loro purga il corpo , come raccontano , a perfezio-

ne , nè vi vuoi gran fatica a credere
,
quando fi là

,

che nella eompofizion delia, polvere v’entra anche
del nitra .. Alcuni per lo llefib efFetto ànno un ù-

medioi ^iùi cnriofoi., Prandona de* granchi da> fiunne ,

e vivi li peftan ben bene, dippoi li applicano iuHa

pancia, ed una tal applicazione efterna equivale ad

un purgante- il più forte. Arrivato io iit cafa di un
Morlacco fui teftimonio oculare di un fimi! prodi-

gio. La febbre terzana da chi ella viene curata ,in

un modo, e da chi in un altro, ma tutte le cure

fono ugualmente ftravagancfcl .. Alcuni 1» cuoprono bc-
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ne colle fchiavine , ed in iaccia al Sole, s’è di Sta-

te, o in faccia al fuoco s’è di Verno , fi diftendo-

no fupini per fudarc il male. Bevono inoltre acqua
fredda, e proteflano dà averne fempre ritratto lòm-

mo benefizio. Un altro modo di liberaril dalla ter-

zana è di metterli camminar fortemente all' ora cri-

tica, c ber del vino in modo si ecceflivo , che pon-
ga in un perfetto obblio di fe fle/To il febbricitan-

te . Con quello febbrifugo molti, giurano di efTere

guariti perfettamente: Cosi un Diavolo cacciò 1
’ al-

tro. Vi fono molte altre cure fu quello propollto ,

che lalcio a parte. Contro i dolori reumatici ulano

far fregagioni fopra la fchiena deU’ammalato, ma per

lo più non vi fanno gran conto. Nelle pleuritìdi ap-

plicano alla parte dolente una pietra arroventata in-

volta in uno llraccio alciutto, ovvero miglio ben ri-

fcaldato al foco, involto pure nello llraccio. Soglio-

no anche per le pleuritith certuni prendere una po-

zione di Herco topino , mefcolato nell’acqua. £* no-

to agli amanti di Medicina, cheXenocrate viene ri-

prefo da Galleno per aver dato dello Aereo a divo-

rar agli uomini
,
quaA non avelTe avuto rìmedj mi-

gliori. Io non ò efaminato fe lo Aereo di un topo
mandi buoni efduvj , come dicono alcuni Autori ,

nè da chi i Morlacchi polTiao aver apprefo un tal

rimedio. Sembrano fcufabili per altro que' pochi ,

che lo ufano, da che fanno per la falute ciò , che
Commodo Imperatore, per quanto dicclì , faceva per

genio, mefcolando le feci alle fuepiateanze piùfqui-

nte . Curano le oAruzioni con una pozione compo-
Aa di Rakia , e mele , e pece di fàpino , che A fa

bollire alquanto, pria di berla , e queAa pozione è

rimedio efficace anche per ia Btilia, feco&dó l'aAcer-

zione di alcuni Morlacchi. Delle virtù , eh’ elfi ac-

D d 2 trU
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tribuìfcono all'erbe, e della loroBotcanica fi pocreb»

be fare un ragionevole Volume, ma l’opera rcfte-

rebbe imperfetta , perchè manca la panacea univer-

Tale, atta ad efiirpar tutti 1 mali , da loro chiamata

iiìfeiina. Se v'

è

qualcuno però tra cfli, che fi abbia

fitto in tefia di ritrovarla, è riputato pazzo . Nelli

finora riferiti rimedi confitte la comune Medicina
de’Morlacchi , de’ quali per lo più la Natura è la

fola medicatrice .

Un fantaftico Zoccolante, detto P. Luca, per u«

nir delle altre infipidezze a quelle , che ftampò per

lo avanti, volle anche ftampare un libriccino in Il-

lirico , intitolato Likarie priprojlite , cioè medicamenti

[empiici y che fi ufano tra’Morlacchi . Prima di tutto

convien fapere, che quefto è un Frate , che crede

agl’incantefimi , alle ftrcghe , ed a tutti gli fpiriti

maligni , contro i quali poflìede de’ rimedi particola-

ri , elegantemente fuperftiziofi. Egli è peraltro Let-

tore Giubilato, vale a dire à foftenuti tutti i pottl

i più onorevoli nelle Scienze , che fogliono difpen-

farfi fra i noltri Zoccolanti. La prima volta e’ diede

alla luce un libro dell’antica ettenfione del paefe di

Narenta , e fi trovò Perfona, ch’ebbe la pazienza di

criticare le colè goffamente fcritte dal buon Padri-

no. La feconda volta produfle in chiaro fotto un
nome -finto la nobiltà , e 1’ antica origine della fua

fàmigìia, ufurpando un cognome fimile al Tuo ( a )

e fcioccamente immaginando certe Ifcrizioni, cui dà
quel-

( a ) Dalla fomiglianza de’ cognomi quanti non fi vantano in

Dalmazia di provenire da qualche antica nobile famiglia del»

la
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quella interpretazione, che piu gli piace . Ma con-

vien dire, ch’egli abbia icoperto del demerito infe,

e non fapendo acquillar riputazione in altro modo,
volelTe renderli illuftre colla immaginaria nobiltà de’

fuoi antenati. La terza volta l’anno palTato , a no-

me di un fuo Nipote, che fe la va paflando tran-

quillamente alla cura del gregge , benché in poca

Q
uantità, e che non Teppe mai leggere , ftampò il

uriferito \\hx\cc\xiodt' Medicamenti Jemylici ^ e ciò fece

ad oggetto, che la pofterità non perdefle si bei lu-

mi, eh’ e’ raccolfe, e pubblicò, dando a vedere Tem-

pre più, com’eflTo dice
, quanto la Tua famiglia lia

giovevole al Mondo, 6* , foggi unge delirando , do-

cumenta damus , qua origine nati Jtimus . Non mi foffri

r animo di legger tutto, e con ferietàil fuonaufean-
tif-

la Bornia ? Ma chi non fa , che la barbarie Religiofa
, li

tirraniàc Ottomana, e la ignoranza Nazionale ànno fatto in-

trelciar talmente le genealogie delle famiglie , che farebbe

ormai vano il cercar lumi di sì rimote anticaglie! £ poi co-

me riandar con certezza alle forgenti delle famiglie Bofnefi

fc anticamente in ifpezialità li mutavano i cognomi da gcnerazio

ne in generazione ? Si fupponga che Marco foflfe (lato Padre di

Filippo , e Filippo di Pietro , e Pietro di Lorenzo , e cosi in

feguito. Filippo ch’era tìglio di Marco , li chiamava Marco-

vichi Pietro , ch’era figlio di Filippo , Ftlippovich , e Lo-

renzo ch’era figlio di Pietro fi chiamava Tetrovich . Poteva

dar il cafo, che Filippo, Pietro, e Lorenzo, Padre, Figlio,

c Nipote folTero fiati tutti e tre ammogliati in una cafa fo-

la. Com’è polfibile cenfervar la genealogìa in una confufion

cosi grande? Quanto meglio la intendono i Dalmatini di og-

gi giorno ( parlo di quelli , che non fi vergognano del co-

gnome Slavo, e che non lo Italianizzano } a non mutar co.

gnomi da Padri in figli , ma quello che lafciano i Padri ,

tramandano ai figli, ed ai Nipoti.
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tiffimo libro. Ma per quel, che oflcrvai per isghem-
bo, e’ contiene più rimedj Fratefchi, chcMorlacchi,

In fatti il P.Luca il degnò citar gli autori, da quali

à tolto le importanti notizie , e la maggior parte di

quelli fono Zoccolanti, oltre Taucorità della Babà ro--

puji/'a , e delle Fate. Vi e anche qualche rimedio mi-

flo, che lì può dir Morlacco>Zoccolantico . Io redai

molto edificato per non dir fcandolezzato, che ilno-

ftro Frate iapeflc qualche rimedio per i mali Celtici

( che i Morlacchi alTolutamente non lo fanno
,
per-

chè mali limili , non ù fono ancora ben dilfeminati

nella Nazione ) e certe applicazioni delle noci mo-
feate alle parti vergognofe delle Donne per la cura

degli effetti Ifterici . Per fermar il fangue di nafo*
inlegna di por della carta bianca Cotto la lingua. In
fatti il rimedio è naturalifflmo. Cosi lì narra, che
un Medico a Bologna dalTc delle pillole di carta agl*

Idropici per rifanarli. In fomma il libraccio del no-
ftro benemerito Medico della Nazione P. Luca è ve-

ramente degno ad incartocciar il pepe , 6* quidquid

ebartìs amicitur intptis , ed io poffb dir , che mi è l'uc-

ceffb nel leggerne qualche pezzo ciò, che Menzini
dilfe di un altro libro.

.... E già nc Icappò fuora

Da quello diuretico libraccio

Un puzzo tal, che il nafo appella ancora.

. 1 Medici approvati dalle Univerfità non fono in
gran concetto prelTo i Morlacchi, e di rado li chia-

mano dalle Città, da che per buona forte effì non
ne ànno in Villa, come dice il Fortis, ma non fa
fe quella Ila la ragione, che vivano anche di più .

La ragion poi vera, perchè non chiamano Medici ,

aù
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mi fembra, dovefs’cflere il feguentc, benché beftia-

le raziocinio di un Morlacco. Quefto una volta fen-

rimproverato di aver condotto il proprio cavallo a

medicare, e per un uomo non ù. moverebbe a chia-

mar il Medico, rirpofe ingenuamente. Quando io

vo a medicar il cavallo, incontro una picciola fpefa

di tre , o quattro Teti^e , ed egli o guarifce , o no .

Se guarifce, non ò fpefo malamente il mio denaro;

fé no , dopo la difgrazia di averlo perduto quattro
"Peti-u mi riefcono di poco danno. Al contrario , fé

0Ù fi ammala un uomo e. chiamando il Medico ,

per le fuc fatiche, e per accoglierlo bene in cafa ,

mi occorrono tre , o quattro Zecchini . O è ^abilito , che
l’ammalto muoja, o no: Se non è flabilito , io fo

una pazzia a chiamar il Medico.’ S’ è flabilito ne fo

una doppia, poiché fe avelli i quattro Zecchini,che
ipell per lo Medico unitamente a qualche altra ba-

gattell uccia io mi fpiccio dalla fpelà del Funerale ,

eh* è una cola indifpenfabile, e non avendo quelli ,

conviene fpendere altrettanti, onde in tal modo in-

corro in due fpefe quali uguali , di cui la prima era

affatto fuperflua - Da ciò u vede, che Tidea del fa-

talifmoy che regna fra’Morlacchi è un po’dannofa a
que Medici, che potrebbon da elli fperare qualche
giovamento . Chi fa, che non arrivi il tempo , che
anch’elfii vogliano vivere alia moda , procurandoff if

Medici Io- non faprei, fe allora queffa gente, co*

cotta dall’arte dovefle prolungar più, omenoi giorni

della vita .
£’ certo , che adeffb' vi fon de’ gran Vec-

chioni , e come olTervammo in altro luogo , molti

che arrivano all’età di un Secolo, e Toltrepallano

ancora.

Di Chirurgia i Morlacchi , attefa l’ ignoranza in-

cui vivono, fe ne intendono a meraviglia , e meri-

tano
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tano in lode i Icguenti veri! del Divino Ariofto.

Che par, che quello Audio in quefla parte

Nobile, e degno, e di gran laude fia«

E fenza molto rivoltar di carte.

Che il Padre ai figli ereditario il dia.

Per le ferite formano un balfamo , compoAo di O"
glio, rofib di uovo, e qualche grano di fale . Stra>

na compofizione, ma prodigiofa , di cui non fi pof>

fono negare i buoni effetti, che produce ne’JMorlac-

chi. Sanno effi rimettere, ed accomodare le ofià in-

frante in modo affai meravigliofo. Vi fono anche de-
gli occulifii, che levan le cataratte, fenz’ averne una
menoma idea di membrane, o tonache, che concor-
rono alla forraazion del l’occhio. £’ cofa cerca , che
alcuni ànno ricuperata la vifia perduta dopo la ope-

razione chirurgica, ed alcuni altri dopo aver prova-

to il dolore, che viene dietro alla operazione , non
fi fentirono in verun modo migliorare, accidenti che
fuccedono ai più dotti di quell’ arte anche ne’ luo-

ghi i più illuminati. Si ufa poco fra’ Morlacchi aca-^

var langue agli ammalaci , ma cavandolo
,

gli Aru-
menti, cut adoperano, fono coltelli, o rafoj, e non
già Umilia quelli de’ cavalli , come fi fece credere

al Fortis . V’ è uno Arumento per cavar fangue ,

eh’ è raro fra’ Morlacchi noAri , e molto comune fra

quelli dello Stato Ottomano , ed ognuno lo potreb-

be adoprare fenza verun rifehio . Io 1’ ebbi a vedere
una foia volta , e fe ben mi ricordo , è coAruito in

guila di una baieAra, di cui la freccia ferve di lan-

cetta, quale fendo in un canello ben cavo è fpinta

dalla corda, che attravverfa il manico. Ella non può
girfene, fe non tanto , quanto fi à creduto abbifo-

gna-
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jnare, per aprir la vena , e fi può accorciarla , ed
allungarla a capriccio. La punta di efla è un po'ro.^

tonda. Di quefto firumento fi fervono molto i Tur-
chi.

Nelle malattie poi , che portan feco pericolo di

morte, i Morlacchi inno una prefenza di fpirito ,

piò che Filofofica . PremelTe le fiacre rituali devozio-

ni, fie ne ila imperturbabile ciaficuno di efii infino

al punto , che cefia di vivere. 1 parenti, e gli ami-
ci fioglion tutti vifitarlo! negli ultimi momenti , e

gli fi dà da mangiare tutto ciò, che fia defiderare ,

acciò non muoia, le v’ è il cafio , col difipìacere di

non efiere fiato loddisfiatto negli efiremi refipiri. U-
fano in quell’ incontri più di ogni altra cola vino
dolce

,
potendone ritrovare , e bagnata una fipongia

lo fipremono a viva forza in bocca al moribondo. In
mancanza di vino cercan cole le più dolci al palato

di un l'ano , e che probabilmente non rieficono nè
dolci, nè amare al moribondo.

§. X X V I I.

Funerale

T orto che celladi vivere l’ammalato, viene pian-

to ad alta voce da tutta la famiglia , con
cui fi accordano alcuni degli alianti , fe vi fono ,

che piangono per accompagnar il punto . Ordinaria-
mente il morto è folito pernottare in cafa, ed i pa-

renti, i vicini , e gii amici vanno a fargli compa-
gnia , acciò non fi averte a male

,
fe venirte abban-

donato folo. In tal’incontri dev’ertervi fempre uno,
che fappia leggere qualche libro che non mal fomi-
glia al Prato Fiorito, molto opportuno ad accrefce-

E e re

1
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re le AiperEiiioni , anziché annientarle . Ma per-
chè la brigata Aia più accenta coll’ orecchio al Leg-
gitore, e non E laÉi fopire dal Tonno, ù beve della

Rakia , e fra la lettura, e i brindili É arriva al nuo<
vo giorno. Incanto cominciana le viEce di devian-
za , e ad ogni vilìta E rinovana i piagni Eei , e le

grida delle Donne del parentado . Quefle , unite

alle volte ad altre conofeenti , e non già alle PrcE»
che ( e ) , nè alle giovani dcEderofe di avvanzarE
nelle belle arti della Nazione, come'mal alferifce il

Fortis , cantano in verE ottolillabi , ed in tuono
aEai lugubre 1* elogio del morto, che s’è molto lon-

tano dalla Chiefa è portato, per due , o tre miglia

in circa, ed in poca diEanza dalla Chielà i Sacerdo-
ti gli vanno incontro a prenderlo. (à)il cancodi que*

Ei, ed il ph^fliEeo delle parenti del morto , che
non mal E accordano, E>no atti a piombar in una
profondilEma malinconia le anime piE ilari, ma per
lo più Enifeono 1 piagniEei , quando cominciano i

canti . I morti fono tutti involti in tela bianca , o
- . . quel

( a ) Le Prefiche fono quelle Donne , come ognun fa , chè

pagate piangono i morti, e quelle vi erano fra* Romani, co-

me vi fono prefentemente in alcune Città maritime in occa-

iioge della morte di qualche illudre Perfonaggio , e li gra-

ziano anche il vifo, e ftrappanfi i capelli. Ovidio , ftndo^ e-

(iliato fra gii Slavi del mar ngro, che ben vedea ,
quanto e-

ra pazzo quello coflnme, fcrilTe a Aia moglie configliandola

dì non metter in pratica quelli ufi bulTonerchi .

( b ) ^li Ecclcfiaftici, 0 Ita i Parecchi della JVlorlacchia una

volta erano qtiafi tutti Zoccolanti, cd i Morlacchi rifguardava-

no i Preti con un cert* occhio di difprezzo. Ora in parte è an-

nullato quello innocente fprezzo , e vi fono anche de* Preti i eh#

fanno i Parocchi. Non è già
, che non fienoignorantianch-

eà! , macompc nlano alla ignoranza loro col non impacciarli in al-

tro
, che nell' alAdua cura delle anime.



DE' M O R L A C C H i. 219

quel eh’ è più comune in abiti da Frati Zoccolanti .

Per queAa ragione un giorno ebbe a dirmi un Ita-

liano, vedendo dalle Ville portar i Morlacchì a fcp-

pellirc a iign
. „ Diamine !, E’ polfibile , che qui

„ non muojano altri , che Frati , e Monache “ ì

Avendo io chiedo ad un Morlacco la ragione , per

cui veftonlì i morti in abiti da Frati, mi dilTe, che
nella Valle di Giofafat tutti devono comparire con
quegli abiti, con cui vengono Tcpolci , e che perciò

elfì fcielgono i più facri . Queda opinione non è

propria di tutti i Morlacchi , e fembra dovefs' edere

di que’ pochi , che fanno leggere , la maggior parte

de’ quali le ne ride, in vece di approvarla . Termi-
nate le facre funzioni, al momento di feppellire il

morto fi rinovano i pianti , e gli urli de’parenti

dello fteflb, cui le Donne danno comidìoni di falu-

tar tutti i parenti, ed amici dell'altro Mondo. Do-
po ciò tutta la comitiva fi porta alla cafa , da dove
fu levato il morto, ed ivi fi prende il fblico ciocco-

latte di Rakia. Alla fera tutti i conofeenti ben for-

niti di provigioni da mangiare, e bere , fe ne tor-

nano alla cala del morto, ed in £ua commemorazio-
ne fi fa uno firabocchevole banchetto lugubre , da
dove non mancan partir ubbriachi molti di quelli ,

che intervennero finceri . Si è ufaro qualche volta

da qualcuno de' più briachi delia compagnia a far il

brindifi „ alla lalure del morto , fe pur quello
può aver falute, eccettuata la eterna . 1 Morlacchi
del rito Greco , e di rado taluno anche del rito La-
tino, in fegno di fcoruccio lafcìanfi crefeere la bar-

ba per qualche mele, uloveramente, ch’ebraizza af-

falTimo.come quellodegliazimi, fuochi novi,ediver-
fi altri. Quello de’ fuochi novi potrebbe fors’clTere

fiato prefo da' Ronaani , de’ quali confervano come
E e 2 ollcr-
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offervammo più volte, varie ccftumanze. Che que-
fta ulanza de’fuochi novi fla fiata praticata da’ Ro-
mani due verfi di Ovidio ne’Fafti del Mefe di Mar-
zo ce lo fanno vedere a chiare note -

iyfdde quod arcana fieri noous ignit in ade

DicituTy is vires fiamma refeSìa capita

Tutti t parenti del morto per un anno intiero por-
tano berctti neri per lo meno, ( ufando alcuni tin-

ger anche gli abiti ) in fegno di fcoruccio anche
quelli . Le Donne mettonfl in capo fazzoletti neri

o turchini, e talora coprono il roffo col nero lungo
gli orli delle loro vefli . Pel corfo di un mefe , o
poco più dopo la inumazione di un qualche loro pa-

rente, anzi per meglio dire, fecondo il rincre/cimen-

to , che ne provano , vanno le Morlacche più , o
meno a far un nuovo piagnifteo fopra il fepolcro del-

lo Ae/To in tutti i giorni ieftivi, fe pur ànno l’agio

di portarli alla Chiefa , ove il parente loro fu fepol-

to. Ma quefto'coftume , tolto da’ Romani è quali

giù di moda. Non è poi vero che in queA’incontri
le Morlacche chiedano novelle dell’ altro Mondo ai

morti, come vuole- il Fortis. Si conferva ancora in

qualche parte quell’ antica ulanza di fpargere i fé*

polcri di fiori , ed erbe odorofe. Ma ciò-, che fan-

no più comunemente le Morlacche è di portar feco

una fpongia , e ben pregna di acqua fanta fpremer-r

la fopra i fepolcri de’ loro parenti . -E’ materiale opi-

nione di quefta gente , che coll’acqua lì allegerifco-

no le pene del fuoco , che poteflero provar i morti-

lo non fo, fé per quefto nelle Ifolc di Zara, ognu-
no ch’entra in Chiefa porta léco un rametto di qual-

che albero
, con cui va fpargendo tutte le fepoUure,.

quan-
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quante fono, c ciò fi fa inalterabilmente ogni volta,

che fi entra in qualfivoglia Cliiefa. ( a )
In quefio fiato fono al prcfente i coftumi de’Mor-

lacchi. L’amicizia, e 1’ Ofpitalità li diftingue fopra
le altre Nazioni . La fregolata prodigalità è la loro

mezza rovina. Certi ufi ridicoli non fervon loro di

alcun pregiudizio . L' ignoranza , c la fuperftizione
fono il patrimonio di alcuni pochi , c la bafc della
loro infelicità. E a che giova aver un Popolo fuper-
fiiziofo^ In tempo di guerra la fu perfiizione avvilifce

i più arditi guerrieri. Una Ecclilli Lunare, la com-
parfa di una Cometa, 1’ Aurora Boreale fono feno-
meni capaci a renderli timidi, e ribelli . E a chi
non è noto, che uno di quelli fenomeni fu caufa ,

che Paolo Emilio refialfe vincitor fopra Perfeo
, cui

pofcia incatenato condufie in trionfo a Roma ? E a
che ferve la miferia de’ Morlacchi f A formar il più
delle volte una truppa di formidabili Aiduclu , di
fommo inciampo al privato, c detrimento conlìdera-
bile , ed incelfiinte al Pubblico interefie. I Capi de'
lerritorj, che deggiono molto a’Morlacchi per man-
tenerli col decoro dovuto all’ onorevole porto , cui
occupano, potrebbon formar in qualche parte la fe-
licità de’ Morlacchi fiefli , od almeno renderli men
infelici. Ma la maggior felicità farebbe quella , eh’
elfi fi fpoglialTero de’ pregiudizi antichi. In fimil mo-
do diverrebbono laboriofi in pace, e valorofi in guer-
ra. Un Popolo illuminato forma la propria felicità ,

c quella del fuo Prencipe ancora.

II

(*) Quello coflume à qualche analogia con quello de’ Ro-
mani, che ufavano anch’eiQ prender l’acqua de’ fonti nelle loro
facre cerimonie

.

Et manibus purìs fumitt fontis aquam
Tib., |ib. a. ef *, . ^
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11 minuto dettaglio» che ò voluto dare de’codu--
mi dc’Morlacchi Ombrerà forfè a più di uno ftuc-

chevole, e tediofo, ma farebbe divenuto ancora più,

fe con iducchevole precisone aveifi. io voluto o{Tef>

vare tutte le inefatezze del Fortls. Io nonfoquan*
to Ha lodevole la fua deciHone in propoiìto di lin-

gua Illirica che morto 1’ Arcidiacono Souicb , non
,, v'è più C Ha detto con buona pace de’ vivi ) chi

„ pofTa a buon diritto chiamarfene Profe{Tore.>*(«}
Per decidere si francamente, bifogna podeder molto
la lingua nodra, e conofcer i più puri parlatori di

edà . Ebbimo motivo ad odervar in più luoghi , che
il Fortis non la conolce appieno, e da que’ piccioli

sbagli in picciole cofe ù può dedurre , che fé a-

vcde avuto traddur molto daH’Illirico , avrebbe pre-

to de’granchi adài maggiori . Pur nulla oftante ciò;

io lodo, ed ammiro audàillìmo l'ingegno del Fortis,.
per aver e^U in poco tempo apprefa la lingua noftra

a légno di poterla capire , e làrfi capire . Serva ad
edb di confolazione maggiore ancora, che un noftro

Nazionale , che pretefe di correggerlo , in qualche
luogo dimodra, che il PoRTis la capiva meglio di

lui . Ciò ù potrebbe oppore anche a me ; ma degl’

Intendenti da quedo il giudizio. £ per por fine alla

mia lunga diceria, per Tempre amicoall' AitATzFoRr
Tis io mi dichiaro.

f'ive , vale ; fi quid novìfti reSiius ifiis ì

Candiduj itaj^tii
fi:

iwi, bis utm mecum,

Hor. Ep. 6. lib. li

VITA

( I ) Voi. 1. pag. tj.
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reperies qui' oh fmilitudinem mortm ojiem

malefa£i0 fihè oijeffare putent

,

Tac. an. 4.

Nimato dairefempio di molti celebri Scrit-

tori, io mi fo lecito di fcrivere la vita di

un’ allàflìno di Urada . Saluftio ci lafciò

fcritte le fedizioni di Catilina . Quefto
Scrittore fu criticato da più/Storici , per aver larda-

te alla poflerità memorie cosi indegne , 'ma eili non
Tiflettevano , come il fublime ragionatore Tacito ,

che gli uomini per la fomiglianza de’ coftumi talot-

ta credonii rimproverare gli altrui misfatti . Per gue-
fto forfè altri.' tcri&e di Cartoccio , ed aderì di Man-
drino. Fra Paolo Sarpi quel fagace , ed acuto feo-

pritor del vero fi degnò di tramandar a’pofteri la

Storia degli UTcoCchi , che non erano , fe non aflaf-

ilni di ftrada, e Pirati da mare. Da quelle vilìfllme

forgencl però ne’ tempi più innocenti quanti Regni
non -fono derivati? L'illuUFe fondator di Roma- non
apparifee egli agli occhi de’ giudlzioll Scrittori una
fpecie di aiiàlSno di flradaP £ perchè <^ello non è
H luogo di tediar con T infinità degli efempj , darò

principio alla vita del mio alTalfino. Ella ci porgerà

de’ fatti , che fembreranno Romanzefehi , ma come
la verità, eh’ è la mia guida non mi permette di al-

lettare i Leggitori colle favole , cosi neppure mi con-

». cede
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pitolì Aiduzci ( a ) de’ giorni noflri in Erzcegovina

a Simiovo , nella Villa di Vragnska , diftantc fcdici

miglia da Trebigne nello Stato Ottomano verfo l’an-

no MDCCXV. Ebbe per Padre Vuk ( b ) Uomo d’

infelicilfima fortuna, e tre fratelli unitamente a qua-

li fi occupava del lavoro della terra di certi richifli-

mi Turchi detti Umetalfichi . L’ infelice famiglia di

Socivì-z,ca era maltrattata da’fuoi Padroni con modi af-

pri , violenti, ingiuriofi, e tiranni. Socivizea di na-

turale feroce, ed i fuoi fratelli pure non potevano a

meno di non rifentirfi di un cosi barbaro procedere,

ma il Padre loro pacifico voleva, eh’ eglino foppor-

taflcro con pazienza il rutto , e cosi fu fatto per

lun-

Padova di ragionar più volte fu quello punto . Premeflc quelle

cognizioni, fe taluno fi udrà dire, che la Nazione noflra non

fi chiamò da principio SUvn, ma SUva, ed uno delia Nrzione

non Slavo t ma Slavo, o Slovaf^,, e da ciò dedurrà, che Slavati

è termine corrotto da dovili , ora Covik, uoino , a^ quello^ fi

potrà fuggerire, che prima di azzardar una etimologia, fpccial-

mcnte di una lingua forelliera ,
bifogni fapcr bene i diverfi mo*

di delle pronuncie della lingua llelTa , altrimenti urterà ne feo-

gli delle corbellerie, e s'illumini finalmente, che Slava, c Sla-

va , e tutti i derivati , o compolli da quelli due nomi fono Si-

nomini.

Oltre Stanislavo, Hadoslavo ,
f'ahiislayo ec. vi fono d altri

nomi Illirici antichi, che ànno Ggnificati particolari, e che tut-

ti non li (anno. Quelli fono Rjidimiro, Zuonimiro, Calcimiro,

Budìmiro ec. corrotti daRadimir, Zuonimir, Gafcitnir ,
Budimir

ec. e che lignificano: Facitor della pace, annunciator della pace

,

Karrator della pace, Imponitor della pace ec. I Re, cd^ i Bani

da principio erano probabilmente i foli decorati di quelli nomi

.

( a ) jtiduco fi prende per aflallino di ftrada.

( b ) yuK fignifica lupo.
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lunga pezza . Volle il calo,, che i mentovati Padro^
ni, eh’ erano i tre fratelli, dopo aver feoflb 1’

,

o Ha contribuzione dai fudditi de’ varj Villaggi loro,

aveano cumulata la fumma di dieciotto mila Zecchi-
ni , ed andorno ad alloggiare in cafa del Sochizea ,

Ellb allora dilTe a Tuoi fratelli , che che il Padre lo-

ro non ne fofle perfuafo, „ ora è tempo di vendi-

„ carfi. “ La neceflltà , in cui fi attrovavano , la

certezza del bottino, la Tirrannia de' Padroni , il ri-

cordo delle pallate ingiurie erano tutte caufe , che
perfiiafero i fratelli a concorrere nella opinione di

Socwizcay e malTacrarono i loro Padroni , cd Oljpiti

,

facendo loro fervir di fepoltura una profondiflima

folTa fcavata vicino alla cafa. Era in quel tempo Pai-

sà di Trebigne un Turco, detto Suleiman , e F/r-

, o Capitanio uno, nomato Palfich . Furono per

ordine di quelli trucidati , e fatti fchiavi cinquanta

Crillianì all’ incirca, perche non voleano confclTar di

elTere rei
,
quando non lo erano . Sulla famiglia di

Socivizea non era mai caduto il fofpetto , eh’ ella,

poteffe elTerc delinquente. E’ legge fra’ Turchi , che

di quel Villaggio, in cui manca qualunque fumma
di denaro, debbano talfarli i Villici, e pagarla , fe

non la fi trova . Così fu fatto in quello incontro .

Ma il lulluriofo vcftito, l’orgoglio infolito, la temeri-

tà, e l’audacia, che s’impolfeffarono dell’ animo di

Socivizea .y non leppero farli mafeherar 1’ alfaUìnio più

di un anno. Appena però, che corainciolfi mormo-
rare un pocolino , Socioizea più che dì fretta confi-

gliò i fratelli di metterli in fuga con tutto il foldo,

che polfiedevano. Da di là partiti col vecchio Padre »

che morì per iflrada, arrivarono a Imofchl . Corre-

va allora l’anno MDCCXLV. Ivi comprarono pof-

felTioni , fabbricarono una cafa, c vi piantarono due
Bot-
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Botteghe piene di ricchiflìme merci . Credette Soci-

vizca, che le bagattelluccie , che fi guadagnano nel-

le Botteghe non meritafTcro la fua attenzione , e per-

ciò rifolfe di tornarfene a Monte-nero in compagnia
di alcuni parenti , ed amici , che formavano il nu-
mero di dieci Perfone, e nel periodo di una State

malTacrarono quaranta de’ Turchi. Era mancato lo

fchioppo ad un compagno di Socivizca , ed eflb an-

dolTene in traccia di uno per prenderlo a viva forza

a chi primo fe gli prefentafle. Ma ecco, che all’im-

provviib e' s’ incontra in una Caravana Turca . I

due primi Turchi, che lo videro, Io prcfero per Ai-

duco , come infatti lo era; effo però negava. Mafo-
'praggiunti altri fei, cominciarono a fargli lo Hello

complimento, e fenz’ altre cerimonie gli fecero cer-

chio all’ intorno. Quando e’ lì vide in si brutto ri-

fchio, ricorfe ad uno ftratagemma per liberarfene, e

conuno fparo di pillola, ead alta voce cominciò a chia-

mar in aiuto i Tuoi compagni, eh' erano rimalli in poca

diHanza. I Turchi, che già già le li credevano ad.

dolTo , li rivollero per olTervar da qual parte '^lino

venivano, ed intanto Sofivi'ua ebbe I’ agio di fuggi-

re fra mezzo a loro. Ma come liberarli dalle fchiop-

pettate de' Turchi ? So£ivn.ca
, che ben conofeeva il

loro naturale di fprovvederli delle cariche tutti in

una volta, Hramazzò boccone per terra. Cosi i Tur-
chi, che Ipararono gli archibugi con fomma preflez-

za , che fecondo la loro mira dovean colpir So(i-

vtisca a mezza vita, o nel capo, non ebbero alcun

intento. Elfo allora levatoli in piedi , ammazzò un
Turco, ed un altro, che gli aveva alTaltata la vita

colla feimitara in mano tramorti con un colpo di

fchioppo, non ricordandoli di aver carica la pillola,

con cui pofeia l’ammazzò . Frattanto giunfero i fuoi

F f 2 com»
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compagni, ed uccifo un altro Turco, gli altri cin-'

que mifero in fuga . La Caravana , che veniva in

ieguito era troppo numerofa , nè volle arrifchiarfi

di darle ulterior impaccio , e fe avelTe avuto più
compagni feco , allora lì poteva fare una grollìllìma

preda. Dopo quello fatto tornò ad Imofchi ove vif-

fe tranquillamente per nove anni in circa dedito al-

la mercatura , eccettocbè fi dilettava di quando in

quando ammazzar qualche Turco per diporto. Ma
uno de* fuoi fratelli fi compiaceva di girfene co* più

feroci Aiduzci ad infultar i Turchi , e tra gli altri

vi era il famofo Tezcirep, che fi prendea gioco d’im>
palar vivi i Turchi llelfi , ed arrollirli. A quello pe-

rò fu refa la pariglia , allora quando i Turchi lo

prefero, e conficatogli un palo per di dietro, fi di-,

ce, che Ila vifluto tre giorni follo ftclTo , ma Icm-
pre ugualmente fiero, e per mollrar, quanto fprez-

zava la morte fui patibolo fumava del tabacco . II.

fratello di Sogìvizca erafi fatto Pobratimc con un
Morlacco Greco, fuddito Ottomano. Quello perfido

Greco feppe fingerli amicizia cosi grande , che lo

perfuafc di andarfene feco a cafa propria, poco lon-

tana dai confini d’ Imofchi , e trattatolo con tutta

la ofpitalità Nazionale , ed ubbriacatolo bene , Io

configliò di colcarfi per ripofare un poco . Intanto

elfo corfe ad avvifare i Turchi, e per l’avarizia di

brufcar la mancia , confegnò 1’ amico nelle loro ma-
ni , che lo condulTero al Bafsà di Travnik . Il fra-

tello di Socivizca , come puofiì ognuno immagina-
re, fu tormentato da’ Turchi per otto giorni conti-

,

nui ne’ modi i più barbari, ed i più atroci. Arriva-

to agli orecchi di Sogivizca il cafo tragico del fratel-

lo , e non elTendogli noto precifamente il cafo, an-

dò a prender le informazioni dal finto fuo Probati-

me

,
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me , di cui il Padre con imponente gravità fenile

marcherò il racconto in modo, che Socivi7.ca reftò

perfuafo , che nelTun gli avelie ufato tradimento .

Il Pobratime finfe allora di andarfene a prender un
caftrato dalla mandria, ch’era lontana, per far buo-

na accoglienza al So(ivn.ca, ed era andato veramen-

te a chiamar i Turchi di Ouvno, dodici buone mi-
glia lontani dalla fua cafa. Paflàte parecchieore del-

la notte , nè vedendoli mai comparire il cabrato ,

S9iivi%c* , e tutti della famiglia del Pobratime G.

mifero a dormire. Ma non potendo mai addormen-
tarli Xoffvizca, come chi prevede qualche malorcia ,

li levò in piedi, e volle accendere un lumicino, ma
non trovò del < foco ,

perchè il Capo di cala , che fa-

peva quello dovea fuccedere in quella notte loavea

ammorzato , ed afcofe anche tutte le armi . Sofivh^

ca li mife in fofpetto, che colà gli li ordifee qual-

che tradimento, e con furia cominciò a rintracciar

le fue armi per la cafa , ma- in vano . Chiedeva ad
alta voce , fe alcuno fapeva , additargli , dov* elleno

heno, e nelTuno rìfpondevaj finché una vecchia con
maniera brufea, ed intollerante gli dil& Taci ha-:

„ lordo, e dormi : non rifvegliar la mia fami-

5 , glia it/iifa avea altra voglia che dormire. Te-
neva per buona forte lémfH’e feco tutto 1’ ocoirrente

per accender un lumicino, e quando fi accorfe , lo

accefe. Interrogò di poi il Ca|M di cafa, dove fof-

fero polle le fue armi. Quello finfe d'ignorare/ ma
la finta ignoranza gli cagionò la-, morte che a lui die-,

de Sofivi'ua con un’^ accetta colà trovata. Allora

una vecchia gli recò con fomma celerità tutte le

fue armi, ricuperate le quali fe ne ufcl di cafa^ ed
in poca diflanza fi era appellato ad olTcrvare dove

,

andava a terminare il tra^mento del Tuo Ofpite ,

quan-
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quando Tenti tutto in una volta il calpefUo de* ca^

valli, fu cui v’crano i Turchi, che venivano apren>
dcrlo. Tornarono indietro però con fommo - dolore di

non averlo trovato . Jorioiar* tornò ad Itnoichi ,

Si ricordava il doppio tradimento del Pobratime ,

e non penfava ad altro, che aUa vendetta. Do»
po parecchi giorni, uni lette compagni , con cui Te

ne andò in tempo di notte ad abbracciargli la cafa

eh’ era di paglia, ove lì abbracciarono diecifette per^

fone di quella famiglia, rifugiateli in quella fera per.

fomma loro difgrazia a dormir tutte in cafa . Una
povera Donna con un pargoletto in braccio era arri-

vata £no alia foglia delia porta , per evitar 1* incen-

dio,' xna fu nel tempo Aelib da varie archibugiaté in-

lieme col pargoletto ferita, e uccifa v I Turchi non
erano certi chi folTe' l’autore di queAo incendio , ma
il fofpetto non potea cader, che fopra S7>civiz,ca . Ir-

ritati dunque da una vendetta cosi atroce , fecero

contro di elTo amaTidìme doglianze all' Eccellentifli-

mo General della Dalmazia , e fu fapientilfimamen-

te ordinato che gli fi dovelTe fpianar la cafa, punir

i Inoi 'comf^ici, ed una taglia di venti Zecchini a
chi Io ammazzalTe, e quaranta a chi Io prendefie vi-

vo!.' (jefiatain Sìcìvìtmi la fiducia di poter più vi-

vere con la lolita libertà a Imolchi ,
pensò di dilTec-

car tutti i capitali del Tuo negozio ,
prima anem-a di

fapere il decreto contro lui emanato. Era in conti-

nua agitazione per non poter elTere certo del fuo de-

cine y-èd- alava tutte' le precauzioni' poflìbili per non
lafoiàf^ cogliere^all’ improvvifo. Ai quindici di AgoAo
r anno MDGCLIV', in cui fece il fudderto misfat-

to, fi attrovava elfo alla Tiera di Sign , da dove ve--

dendo partir una compagnia de’ Crovati a cavallo

s- immaginò , ch’ella potelTe andar'di lui in traccia*,

- . . . / laon-
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laonde da. lungo andava ofTervando verfo che pafte

era di retea , E perche fi fupponeva, che Socivizea a-

vefie i luoi efploratori , fi pensò di far prender a

Soldati un altro giro di firada, diverfo dalla comu-
ne. Ma celi pel timore, trattandoli della propria vi-

ta, non fi fidava, che di fe fiefib , e congetturò ,

che la compagnia de’Crovati andaife certamente ver-

fo Imofchi, che che per indiretto- cammino. Allota

fenza altro indugio e* fi pofe a camminar alla difpe-

rata , ed ora trammezzando le fpinofe Valli , ora i

dirupati Monti precede Tarrivo de’ Soldati a Imofchi

a tempo di avvilar la famiglia, che raccogliefie tutto

ciò, che v’era di meglio in cala, e fi dafie ad una
veloce fuga. In tal modo nella fua cafa , che allora

fu difirutta, non fu trovata robba di gran prezzo .

Ma prevedendo Socivizea , che la fua dimora nelle

Tenute Venete potea recargli un fine funefto, giu-

dicò configlio ben conceputo cangiar tofio Dominio,
e fi trasferì con la famiglia nello fiato Aufiriaco a

Carlovatz verfo il fiume Zermagna . Era poco adda-

tato quel luogo per feguitar a viver colla mafiìma di

mafiacrar i Maomettani. Socivizea fi era anche can-

giato di molto . Vilfe colà per tre anni non interi

con la fua famiglia , che componeva il numero di

altre cinque Perfone ( cioè due fratelli, la moglie,

un figlio , ed una figlia ) fenza molefiar alcuno , e

avrebbevi forfè continuato cosi infino alla morte , fe

qualcuno, che poteva, per l’avidità dell’oro non Io

avelTe confegnato in mano de’ Turchi , unitamente
a’ due Fratelli. Si dice, che pagò il fio chi fu capa-

ce di una tal arbitraria conlegnazione. Cento de’ Tur-
chi ricevettero Socivizea co-’fuoi fratelli a Cuc , paf-

fata Udbina, eh’ è verfo le parti del triplice confine,

e li condufiero al Pafsà di ’Travnik , che avea fattoi

al-
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alquanti anni prima maifacrar un. Tua Catello , .a

motivo di cui .So{ivi7,ca come vedemmo , & addofsò

la indignazione de’ Turchi. Dopo eflere flati, poili in

prigione, ben cuftoditi Socivizca, ed i fratelli , fu-

rono loro propofte due condizioni , o farli Turchi ,

o'iafciarlì impalare. Efli, cui non ben piaceva qutv>

(la ultima gentilezza, fi lafciaro più rollo circonci-

dere, e Socivru» prele il nome d’ibraim. 1 dueifr^
telli col tempo furono cavati dalla prigione, ed uno
di e^i era fatto Agà, titolo di qualche onore prefTo

i Turchi. Ma l'Agà (limò meglio di rinunciar un
tal onore , e di fuggirfene ; lo flelTo fece l’altro frar

tello. Allora il Paisà fece raddoppiar i ceppi a Soih
vizca con più gclolia, onde non gli rimaoelic fperan-

za immaginabile di liberarfene . Fingeva Sociviua di

elTere diventato un buon Turco, ma ciò non balla-

vat r Egli t che .nella prigione iftefià orgogliolamente

parlava per lo avanti co Turchi , eralìrrefo docile j

ma ncppur.ciò era ballante per la fua, liberazione ..

Un giorno facendo i fuoi foliti dialoghi co' cudodi
della prigione, diflè . Non mi fpiace già di edere

,, condannato in prigione.- O’. cammedb de’ delitti »

„ e me la ò meriata. Ma la quantità del foldo fot-r

„ ferrato nc’>Monti, e dato ad ùuprellico a’mieiNa-j
,,'zionali mi Uà folamente a cuore. Se il Pafsà vo-.;^

„ Icllè potrebbe ricuperarlo . E’ certoj^jcbclifcnza

„ di me non- lo potrà rìfcuotere , poiché può negar

„ ciafeuno di averlo avuto . Le guardie con fom-,

ma premura riferirono quello difcorfo.al Pafsà . £f>,

fo avaro per natura ( come lo fonp. comunemente i.

,

Turchi ) comandò, che Sociviua & conducefse feor-

taco da dieci Turchi da per tutto , ove addUtadè il

denaro fotterrato . Pafsò S<Kiun,ct> -per molti luoghi»

ove diceva di aver pollo fotterra il .ibldo, c non fi

tro-
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trovava mai quello « in cui fcpolto foflc . Adombra^
tifi i Turchi , ch'eflb non volefse in fimil modo li*

berarfi dalle loro mani, fifsarono di andar feco lui a

Sign , ed ivi ben inceppato due Guardie co’ fchioppi

Tempre inarcati gelofamente , e giorno , e notte io

cuftodivano. Furono date moltilfime Perfone in no-
ta, da' cvàSociviT^ca. fi faceva creditore di grofse fum*
me di denaro . Al confronto egli avea troppo co-
raggio per alserire, ma alla lunga fi trovava falfa o*

gni fua afserzione. A ciò rimediava elso col dire di

averli ingannato ne’ nomi delle Perfone , c perciò ,

diceva che facefsero chiamar dell’altre. In fimil gui-
fa andò deludendo i Turchi per un mefe intiero ,

nè ciò faceva ad altro fine, che per trovar, fe v’ e-

ra cafo, qualche ftrada di fuggire. Fu feoperta a

lungo andare la fua malizia da’ Turchi . Elfi fecero

venire a Sign fua moglie co’ due figli , un mafehio,

e l’altro femmina, eh’ erano nel Contado di Zara ,

per condurli a Travnik anch’ eflì . Ma qual colpa a-

veano gl’innocenti figli ne’ misfatti del Padre, e la

mifera moglie in quelli del marito ì Tanto è . La
Giufiizia Ottomana è cosi. Giunge la moglie co’ fi-

gli alla prefenza dell’ Effendi, Capo de’ Turchi , ohe
cuftodivano Socivii.ca. Qual oggetto di tenerezza , e
compaffione non è per cfsa veder il proprio marito
carico di catene? Le fi comanda, ch’ella bacj lama*
no al Comandante de’ Turchi .* Ella ubidifee , fa lo

ftefso fua figlia, e Soc'm-Lca foffre. Ma quando c’ vi-

de, che fi comandava a fuo figlio la fiefsa cerimonia

3, allontanati di là, infuriato gli difse , non baciare

,, la mano a quel cane “
. I Turchi mofirando ri-

morfo , e in atto quafi di domandare feufa a Soci-

vizea , dicevano che ciò fi commetteva per pura u-

fanza . Era il giorno ventefimo fello di Novembre
G g nell’
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neH’anno MDCCLVIII , quando Ci (labilifce dì ri»

condor Socivizca a Trarnik . Si fa egli efcire di ca^

fa , ore abitava . 1 Turchi lo circondano. Uno di

edì gli fi avvicinò, per condurlo a mano . Socivizc*

menò alcuni colpi di catena , e lo fece allontanare .

Pofcia gli difie con voce burbera Credi to anima di

,, cane, che io fia Donna « che mi vuoi condurre a

„ manos* “ Montato poi da per fé folo a cavallo ,

non permife , che all'Effendi , ch’era il Comandane
te, acciò lo legafie colla corda per di fotto alla pan*
da del cavallo fieffo . La moglie , e i figli furono
porti a cavallo anch’erti . Gli abitanti di Sign , ve-

dendoli in irtato cosi deplorabile , fecer loro qualche
mica di elemofìna. Querta giovò più a Socivizca, cor

me fi vedrà in feguito , che tutte le confidcrabili

fumme di denaro , che area depredato per lo avan-
ti. Parti da Sign fcortato da’ dicci Turchi , e per
maggior ficurezza da quaranta de* nortri Panduri . Il

caritatevole Xorfo/zr!} impiegò tutta la elemofìna , fa**

tagli a Sign, nel far un’abbondante trattamento di

acqua vite per irtrada a’ Turchi . Erti ammirano la

Tua cordialità, e a forza de’ brindifi alla fua falute,

fi ubbriaccano a meraviglia. Oltrepartati i Veneti cqn^
fini fopra Bìlibrigh , Socivizca fìnfe di patir freddo , e
domandò qualche cofa da coprirli, e torto gli iu portata

una Kabanizea vale a dire un ferui nolo. Effoaveafi pro-

curato, non fo in qual modo, un coltello, pon cui

andava tagliando poco a poco fotto la Kabanizea la

corda, che lo teneva al cavallo avvinta, e gli riufei

di tagliarla tutta, fenza effere veduto da’ Turchi ,

Giunfero quelli, rifcaldati più che mai dalla Rakiaji
v.erfQ le ore ventiquattro alla Torre di Prologh ,

( poco dirtante da Bìlibrigh ) ove rta Tempre un ap<<

portamento Turco. Ivi nacque la contefa, fc dovef-
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fero fermar/i, o profeguire il viaggio, ma alla fine

fi appigliarono a quefio ultimo partito > Non furono
ancora lontani per due tiri di molchetto dalla Torre
di Prologh , che Sodvizea precipitando per cosi dire

da cavallo, diè la eatenaUul. capo alla Guardia più

vicina, e lafciandofi in ballia delle (Irade iafiricace di

diaccio , fi profondò in un batter di ciglio in un
Vallone, e’I primo albero, che trovò , lotto lut fi

afeoTe. 1 Turchi, che gli diero la caccia , filmavano

,

ch’efib feguitafie a fuggire, e fi erano inoltraci mol-
to innanzi, fperando pur di fentir lo firepico delle

catene. Intanto la notte fi annerì di più, e quando
parve a Xorrt;/z.c4 - tornò a ripalsare con tutta la. quie-

te avanti la Torre di Prologh , c per ifirade inufi-

tate pofeia s’incamminò verlo i Veneti confini. Viag-
giando peli’ interno delle Montagne tutta quella ri-

gìdifiìma notte, che fioccava la neve da una parte ,

fifehiava U furiofo Borea dall’altra, s’incontrò in u-

na truppa di Lupi, che urlavano orteodanaepte j>el

freddo anch’efiì, e fuggito un pericolo cadde in un
peggiore. Si accofiò al primo, albero per arrampicar-

vifi (opra, ma il pefo delle catene lo firaicìnava all’

ingiù. Quell’ erano le fole fue armi , e con. quelle

già fi apparecchiava alla pugna, e alia difefa , come
gli antichi Eroi, che combattevano . co’ rami , e tron-

chi d’alberi. Ma che? I Lupi gli pallàrono poco da
lungi, fenza' fargli alcun male. Ecco come fi verifi-

ca quel proverbio, che un lupo non mangia nìaidell'

altro. 1 Turchi pieni di rammarico, e di vergogna ,

per averfi lalciato feappare dalle mani Socivi7.ca , al

novo Sole lo rintracciarono per tutte le parti più
fecrcte del bofeo, ove ragionevolmente fi poteva cre-

dere, ch’egli folfe celato, ma dilperato vedendo il

cafo di trovarlo, condulTero con elfi loro luam<^lie|

G g a ed i
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ed i due figli al Palla di Travnik'. Fecero ai figli ab-

bracciar la Fede Maomettana, ma non fu mai cafo

di perl'uader la loro Madre. Una delle figlie di Se-

eivrzsca parve così vezzol'a,. e bella ad un Turco, che
la prefe per moglie, dicendo, non è giudo, che si

bel fangue fi perda fra’ Morlacchi ! Qualche Italiano,

che condudc ìeco una delle nodrc Morlacche fi fen-

tì far lo dedb epifonema. Chi è più barbaro il Tur-
co, o ITtaliano^ Torniamo a Xorro/zcd. Intefo eh’ eb-

bero i Morlacchi il fuo feampo, coniarono una can-

zone in lode di quedo valorofe Eroe della Nazione.
10 l’avrei traferitta volentieri qui nel fine, femi fol-

fc riufeito di poterla aver tutta intiera, non ad altro

oggetto , ma folainente perchè fi vedede , come i Mor-
lacchì nodri fenz’aver mai dudiato di Poefia, e fen-

za neppur faper leggere , fanno compor de’ verfi, cui,

quando non fono alterati da varie bocche per cui

padano , non manca una dovuta fiilabu , nè oltre

a ciò qualche felice lampo di fuoco d’ immaginazio-
ne. Il Padi di Travnik irritato a maggior fegno del-

la burla, che gli fece Sociviua dopo tante cautele ,

ufate in cudodirlo, e molto più dimando un tal fuc-

cedb, conne vituperio eterno al nome fuo, rifolvettc

nell’animo di volerlo riavere ad ogni codo, o vivo ,

o morto. Spedì fubito ambafeierie aXY.EcttUentiJJUno Si~

gnor Carlo Contarmi in allora General della Oaimazia »

dimandandogli quedo Uomo, e in certo modo fàcen-

dogl’intendcre, ch’era fuo obbligo di redituirlo. Ma
11 prudentidìmo Generale rilpofe di non faper dove

fia Socivizea^ e che le Guardie Turche, che lo avea-

no in mano, dovevano cudodirlo meglio , e fece i-

noltrc loro comprendere, quanto iriìgionevole fode

la loro ricerca, per averfclo lafciatp, fuggire nel pro-

prio Stato, e finalmente, ch’egli non poteva edere

ga.
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garante della loro poltroneria. Allora gli Ambafciato-
tì Turchi cominciarono a sfogarli contro i noftri pò-

veri Panduri, facendoli comparire prelTo ì’Eccelentif-

fimo Centrale j come complici dello fcampo dì Socivizce .

Per contentar in parte lacalunnia degli oftinati Otto-

mani, lì diede qualche Icgero caftigo a quella gente,

che poi li fcopri non aver colpa veruna. Ma Sociviì.ca

non abballanza pago di elTerli liberato egli folo dal-

le mani de’ Turchi di continuo penfava alla libera-

zione della moglie, e dc’povcri figli. Quella era l’u-

nica fua cura , per metterli poi a vivere in illato

tranquillo. Fece più volte intendere al Pafsà diTrav-
nik, eh’ elfo era rifoluto di non dar ulterior impac-
cio a’Turchi, purché gli lì lafcialle la moglie, ed i

figli; ma il Pafsà fc ne rideva delle fue propelle, e

s’inferociva di più, anziché divenir mite. Socivizea

volle provar di perfaaderlo con lettere , e tra le al-

tre , gli fece fcrivere una a un dì prelfo del Icguen-

te tenore. ,, O’ udito dire , o Paisà dcjla Bofnia ,

„ che ti lamenti della mìa fuga. Io ti dimando, nel

„ cafo mio, che avrclli fatto tu? Ti lafcierelli lega-

„ re a guila delle bcllie vili , e condurre volonta-

„ riamente da Perfone, che arrivate a un certo ter-

„ mine , fecondo ogni probabilità , ti dovclfero dar

„ la morte? La Natura ìnfegna a tutti di sfuggirla.

„ Io che ò fatto di più, che fecondar le fue leggi ?

,, Ma qual delitto ànno commelTo , o Pafsà , mia

„ moglie, ed i miei figli, che conti’ ogni giullizìa ,

„ e ragione li trattieni fchiavi prelfo te ? Credi for-

„ fe di rendermi più docile con ciò ? T’inganni. Mi
,, rendi più fiero. Ma fenti: tu potrai sfogar la rab-

,, bia fopra di loro, e non laratti di veruna utilità;

„ io sfogherò l’odio contro i Turchi fudditi tuoi ,

„ e ti fcrvirà di fommo pregiudizio. Deh! rendimi.
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ti prego > ii fangue mio. Ouienmi perdono dal mio

,, Sovrano , e non ti rammentare delle paflate in-

„ giurie. Io lafcierò in pace i fudditi tuoi > c po-

„ tendo fcrvirò loro anche di fcorta . Se mi neghi

„ (^uefta grazia , aipetta da me tutto ciò che può

„ tar un difperato. Unirò de’ complici, diflurbcrò il

,, tuo commercio ; fpoglierò i tuoi mercanti , c da

,, queAo punto in poi , fe non mi abbadi , Ib vo-

„ to folenniflìmo di maflacrar quanti Turchi mi ca-

„ pitcranno alla mano Non è decoro di un PaP-

sà badar a lettere di un alTafCno di Urada , ma egli

non rifletteva alle confeguenze . Soewizea vedendoli

in certo modo derifo dai Pafsà, cominciò a sfogarli

fopra i fuoi fudditi, per non mancar al voto. Si u-

nì dunque per la prima volta dopo Io fcampo a ven-

ticinque compagni , e andò verfo Serraglio , molte
giornate al di là de’ Veneti confini . Ivi affali una
Caravana di cento cavalli, e fettanta uomini . ,Ufa>

rono tutti prudenza in veder Socivi2.ca con tanti fe<

guaci, e furono prefli a voltar le fpalle . Un Ebreo
folo rimafe uccifo, che non feppe fuggire dalla con-
fuflone forfè di aver previflo Io fpoglio di una ipro-

pofitata fumma di fuo denaro, che portava la Ca-
ravana

^
Soeivizca co’ fuoi compagni prefero d«nnaro ,

e robba di quella Caravana , quanto ciafeuno poteva
portar in doffo, fenza che gli daffe un grave inco<

modo il pefo . E perche la SereniJJ$im ‘ Repuébjica di

Venezia non aveffe da garantire i fuoi bottini , ed
uccifioni fatte a’ Turchi , non v’ è mai flato efem-
piò^che Socivi7.ca abbia fatto flrage di effi loro nel-

le Venete Tenute. Elfo, ch’era flato fuddito di tut-

te, c due le Potenze, Ottomana, e Veneta, cono-
fceva a puntino qual differenza pafià dalla barbarie,

e Tirannia della prima alla dolcezza , ed umanità
‘

' della
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della feconda. Ma eflb era anche molto fcaltro . Non
faceva mai del male a chi fapeva , che può nuocer-
gli. Tale pel l’ordinario è la madima di tutti gli Ai-
duzei. Ma ciò, che non ànno gli Aiduzeì, poflede-

va Socivizea. L’accortezza del f^o ingegno
,

la dire-

zione , e la fveltezza valevano più, che de’fuoi com-
pagni la forza . Edb infultava i Turchi in cafa de’

Turchi fteffi, che non fanno effere valorolì' , che a
cala propria a guifa de’ cani de’ noftri Morlacchi , s’

è lecito di farne il paragone. La ftrepitofa rotta, eh’

e* diede alla già mentovata Caravana, non fece dar
per altro oziod i Turchi , che vollero faper di lui .

Si cerca Socìvizea pc’ Monti , Socivizea pe’piani , So,

givizea per Valli, Sogwizca per entro i bofehi » e So-

civizea palTa per mezzo delle loro Città , c mercati .

Elfo, ed i fuoi compagni fì. ayeano procurato de’ Tur-
banti alla Turca, che portavan feco, e fe li TOneva-
no in capo , quando yclcvano palfar per 'Turchi .

Con quella trasformazione ùnitaménte a qualche pa-
rola Turca, che fapean balbettare , mangiarono nel

centro del mercato di Serraglio, ed era ben giudo,
che lì cibadero quelli, che dettero ore ventiquattro,

e più a digiuno. Se poi i Turchi fi accorgevano di

quede loro trasformazioni , il loro ederminio era qua-

li certo. Ma chi li à da fuppor tanto temerarj di

?
aliar in truppa per mezzo i mercati de’ Turchi i

'artito Socivizea da Serraglio co’ fuoi compagni arri-

vò in alcuni giorni a Dragovich , fette miglia più

fotto le forgenti della Cettina , ricovero di un Con-
vento de’ Calogeri, e ricapito di tutti gli afnifiìni di

ftràda. ( a ) Ivi lafciò ad un Calcherò, nomato Ge-
na-

< a ) Tuttoché i Calogeri nOn abbiano rimorfo di dar rifugio

agli
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tiadia la porzione del fuo bottino , eh' era fempre
maggiore di quella degli altri ^ per efTere Hata egli

l’Arambarsà, o ila Capo degli Aiduzci . Speflle fiate

Socivizea fi divideva da' Tuoi compagni, ed alle volte

per mefi interi non fi fapeva di lui. Ci ò faceva cre-

dere a’ Turchi , che fofife già morto . Ma Socivizea

non afpettava altro, che la profpera occafione di mal-
facrarli, e quante volte non fi efpofe efib folo con-

tro due tre, e perfino quatroTurchi ? Le meraviglie,

che di lui fi contavano tra’ Turchi parevano incredi-

bili, e fi era reio molefto a tal eccclfo , che i Tur-
chi fielfi fupplicavano il Pallà di perdonar a quello

Uomo, e lafciargli in libertà la famiglia
.
,,Uuoi tu,

dicevano elfi al Pafsà, che fi fpenga la Fede Mao-
mettana? Il Pallà però ollinato non dava afcolto

alla dicerie altrui , e per la Tua ollìnazione intanto

folfrivano i fudditi Tuoi di elTere mallacrati. Era im-
pedito il commercio, e nelTuno con libertà poteva
efeguire i propri interclfi. Ma le molellie di JocioiT/ca

non

agli ilTilQni, nuliàoflante olTervano inviolabilmente il digiuno,

c non mangiano altro mai, che latticini, e pefre. I Morlac*

chi che per mal fondata opinione credono quafi delitto man-
giar delle uova dì Venerdì

,
e Sabbato , le ne ridono de’ Ca-

logeri
,
perchè non mangian polli , mangiando uova ,

mentre

dicono eilì, quello è un mangiar i polli in erba , e non man-

f
iarlì maturi. I Calogeri di Dragovich fpecìalmente per le

none Trote, che fi pefeano nella Cettina ,
mangian quali

fempre pefee , e ciò danno ad intendere dì far ad oggetto di

mortificarli col cibo,eper viver più fobrj,c più calli. Ma s

è vero, come vogliono alcuni Filici, che il pefee fia più co-

llo atto alla generazione , fi può dir col celeberrimo Mcntef~

quieu , che i Calogeri nollri operano contro la mente de lo-

ro Iflitutori.
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hon eraniì folamcnce refe intollerabili agli Ottomani

,

bensì portavano graviìlìmey e dirpendiole, confeguen-
ze anche allo Stato Veneto. Era egli quali divenuto
la forgente di fanguinofe turbolenze tra’ confinanti .

£ chi non fa, che da quelli piccioli principi inno
di rovente origine le guerre ì Qual importante og-

getto non era dunque quello di aver SiKìoiiuca nelle

maiiiV Ad ogni ricorfo degli Ottomani , li crefceva in

Dalmazia la taglia per la Tua teila. Erano ben note
'a lui quelle premure , pur nullaollante non cefìfava

di allallinare i Turchi. Correva l’anno MDCCLXX
in circa, che un certo Acia Smaicb , creduto un fè-

rocillìmo Eroe fra’ Turchi, ù andava vantando, che
SoiivtTjca non era capace di accettare la Aia disfida

faccia a faccia . Socivi%ca non fodiriva tanto orgoglio

in un Turco. Era un giorno con fei de’ compagni a

a Ticevo, luogo poco dillante da Glamoc nello flato

Ottomano, quando incontrò una Caravana di dieci

Perfone, in cui peravvencura vi era- k> Smaicb con
un Aio fratello. Socivi7.ca non cangiava in un Regno
un incontro così felice. iS^yfcia Smaicb toAo che vide

Socivizafy gli fparò contro un’ archibugiata , che lo

colpì in mezzo il fronte. Ma o che la forte erafì dU
chiarata per Socivizca^ o che il dellino avea cosi Aa-
bilito, o che il Aio cranio era molto duro , la palla

di piombo, in vece di fminuzzarlo , ed internarli ,

non fece altro che radergli per cosi dire la cute, e

lafciargli uh picciolo fegno.,. Fu mia fortuna , .nar-

„ ravami Socivizca , di aver in quell'iAante alzato il

3, capo portandolo all’ indietro per olleivar i nemi-

,, ci . Infuriato allora prefe così ben di mira il Aio
nemico Smaicb ^ che li fece entrare una palla dì piom-
bo- nella canna del Aio fchioppo, (prodigi che li rac-

contano quali fempre nelle zuffe de’ Criftiani co’Tur-

H h chi

)
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chi) cd una nel capo, che morto lo fè cader per

terra. Uccifo un Turco si valorofo, fi raccomandaro-

no ai piedi loro gii altri Turchi , cinque de’ quali

non poterò sfuggir la morte per la caccia , che lor

diero Sociviua, cd i compagni. Ottenuta la vittoria ,

e fpogliata la Caravana del meglio, che avea, fi tra-

vefU So{iviz,ca con i compagni , tacendo che ognuno fc

ne giflc feparato. Così operava egli per fottrarfi alla

moltitudine de’ Turchi, che di lui andavano in traccia , e

mcntr’cflì cercavano una partita di Aiduzei, non paflava

loroper lamentedi badarad un folo individuo. IMorlac-

chi noftri , avute le nove del pericolo di Sos'wii.ca , e del-

la fua valorofa difefa, non mancarono anche quella

volta cfercitar i loro talenti poetici nel comprogìi una
Eroica canzone . Dopo quello fatto Soiivi'ua fe ne

llette quieto per due meli in circa: unitoli pofeia

quattordici compagni andò fopra Mollar , e llando

con elfi all'ombra di un albero, oflcrvò camminar da
lungi due Turchi per illrada. Erano di parere ifuoi

compagni di andar in quattro ad alTalirli
.
Quella opi-

nione fembrò vile a Socivizea-, e fi oppofe dicendo

„ ballo io folo- ,, S'inviò verfo i due Turchi fem-
pre col guardo fiflb in terra. Elfi gli chiefero la ra-

gione, perchè con tanta diligenza guardava in terra?

Dolendoli efib rifpofe. „ In quello punto quel la-

„ drone di Soi'wìzca mi à tolto a viva forza con un

„ un fuo compagno due de’ miei cavalli, e vado of-

„ fervando, fe polTo rinvenirne le traccie I Tur-
chi molli a compalfione di quello finto infelice , e

per l’odio, che nutrivano contro Sofivizea , comin-
ciarono anch’ elfi a rintracciar i cavalli , e mentre
guardavano in terra, Sofivizea, con uno fparo di pi*,

llola ne ammazzò uno , e, con la fciabla f altro con-

tanta celerità
, che neppur gli pcrmife di metter ma-

no
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no alle armi, per porli alla difefa . Pochi giorni do-
po a qnefto fattarello fi unì a venticinque compagni,
c andò aU’afTalto di una grolfidìma Caravana , che

partiva da Ragufi per la *1 urchia portando molti Vi-

felini, ( « ) e felicemente gli riufeì fenza troppa fa-

tica di fpogliarla, maffacrar diecifetteTurchi , e con-
dur fcco tre de’ vivi . Giunto So(ivizca al primo bo-

feo, due di qucfti vivi com’erano ne impalò, ed
al terzo lafciò l'incombenza di girare gli fpicdi,e di

arroftirli
.
Quando furono bene ar rolli , tagliò le loro tefte,

cleconfegnò al Turco, che le arroflì, imponendogli di

portarle a Travnìk al Pafsà , facendogli noto , che
fe non gli lafcierà i figli, e la moglie, farà lo fleffo

con quanti Turchi gli fi prefenteranno , ed „ oh

a, quanto, foggiunfe, fi accrefeerebbe la mia gioia ,

,, fe mi riefcilTe di far la ftelTa funzione al Pafsà

„ medefimo! “ I fuoi compagni credevano ben fat-

to , che fi ammazzane anche il terzo Turco , ma
„ no , di/Te Sog'wìzca : è fempre meglio , che rcfli

,, qualcuno, che fappia riferire a’ Turchi ,
quanto Ca-

,, mo noi capaci di fare . “ Così , allora quando i

Cartaginefi voleano maffacrare tutti i Romani nella

famofa battaglia di Canne , penlava 1’ accorto Ani-
baie elTer meglio lafciarne parecchi ,

perchè alla Pa-

tria portafiero l’annuncio della disfatta del loro £-
H h 2 fer.

•

C a ) Fifclini fono monete di Ragufi , che corrono un Ducato Veneto

di argento, e cinque foldi all’incirca che nòn contengono il valore di

un quarto di Filippo, per quanto fu ofTervato dopo replicate ef-

perienze . Il nome che portano pare che dinoti la loro fee-

lerata qualità
,
poiché Fifclini corrifponde quafi al dir cagno-

lini. Quella moneta (ì fpaccia molto nello Stato Ottomano ,

e mcnfualmente n’efce di Ragufi una fumma
,
per quanto di-

cefi, confiderabUilIima

.
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fercito, c del valore de’ Cart^inelt . Dopo due ore

aU’iacirca d’intervallo, che fu fparfa la nuova fra’

Turchi del fatto barbaro, ed inumano di Sofivizca
,

£ unirono genti da tutti i contorni, c a piedi, cda
cavallo gli uni pc’ monti, e gli altri pc’ piani fi mi-
iero ad infeguirlo. Socivizca^ che non mai ciò s’ im-
maginava, fu trovato in un bofco con tutti i com-
pagni , che lì diedero uniti ad elfo ad una velocillì-

ma fuga. Non li ftancarono i Turchi però di dar

loro la caccia, ed oltre cinque feriti , ne rellò uno
morto degli Aiduzci , cui fcmivivo ancora il proprio

fratello tagliò la tella, perchè non avelTero i Turchi
la compiacenza di conficarla fopra un palo in fegno

d’ infamia. Si falvarono gli Aiduzci aMetcovich nel

Primorie, ìnlìno a dove furono femprc infeguiti da’

Turchi. £m deggiono molto alle loro gambe , per

.aver loro quella volta procurato lo fcampo. Socivizea

li divife dai compagni. 11 folo penliere de’ Turchi
era di trovarlo, ed ucciderlo. In Dalmazia era anco-

ra meno lìcuro , che in Turchia . Elfo palTava de’

meli intieri ne’ più orridi ripolligli delle Caverne in

una perpetua folitudine. SpelTo languiva dalla fame
pel timore di non ellere veduto entrare , od ufeire

delle caverne llelTe, per procaccrarlì il vitto . Dire-
ni tu , che quello c un’ Eremita , anziché un’ alTaf-

llno di Arada . Di quando in quando però non po-

tea a meno di non andar a trucidar qualche pajo de’

Turchi. In queAo frattempo il Pafsà di Travnik ,

per aver tiranneggiati troppo i fudditi fuoi , e per a-,

verlì ideato di faccheggiar il MoAar , fu chiamato a
CoAantinopoli , ove li crede , che gli £a ftato- reci-

fo il capo . Avea qucAo Pafsà , detto Kukavizca , u-
na bdla moglie, che in tal'incontro era 'gravida. Ef-
fe la cedette ad un’altroTurco col patto, che quel'

la
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h creaturina , di cui era incinta , fi dovefle procla^

mar col cognome del Pafsà fuo Padre. Pareva a Joc/-

vitéCa

,

che colla mutazione del Pafsà, effb doveffe ri-

cuperar la Tua famiglia , ma non vi fu mai cafo .

Dopo le molte infruttuofe efperienze , nell’ anno
MDCCLXII fi rivolfe al fegiiente gioco di tefla. £’

permefTo di vagar liberamente per le Città Ottoma-
ne ai foli Calaicie , (che fomigliano a que’ che voi*

garmente diconfi Miffinefi ) cui è lecito di vender
feca, ed altre bagattelluccie di quella forte . Ciò era

ben noto a Sogiviua. Elio dunque veflì uno de’ fuoi

compagni da venditor di fcta, e provvedendolo fuf-

licientemente di mercanzia di quello genere , lo in-

viò a Travnik . Frattanto più lentamente Sofivi-ua

crafi incamminato con altri quattro compagni per
altra llrada, per afpettar l’efito in dillanza di tre, o
quattro miglia da 'Travnik . Non fo per qual acci-*

dente i compagni lo abbandonarono , ed ei s’ incon-

trò co’ tre 'Turchi, che cominciarono a fofpettare ,

e rimbrottargli , ch’egli ènnAiduco. Socivizca, quan-
do fi vide in quello imbroglio , e che trovava poco
ficuro lo fcampo , cominciò fcufàrfi , e dir che in pro-

va di non ellere Aiduco, eSb andava verfo la Città
di Trujazc f ch’era poco dillante . I fofpettofi Turchi
dilTero ,, eh bene! andiamo in compagnia “

. Soci,

vizca s' incamminò con eflì loro . Arrivati i Turchi
ad un’acqua fmontarono da'loro cavalli per dilTettar-

li. Socivizca allora, contro ogni loro afpettazione ,

sfoderando la Scimitara tagliò la tella ad uno di ef-

fì , e rinovando il colpo, fece lo flclfo ad un altro,

ch’erafi rivolto per veder cofa è fuccelTo . Il terzo e-

ra divenuto immobile a foggia di que’ uccelli , che
vedendo Io Sparviere non fi muovono più di luogo .

^Qcivizcn
, prcfolo per jmno, lo condulTe in un bo^

fco
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fco, ed efaminatolo degli andamenti de’ Turchi , Io

ammazzò. £ non contento di averlo ammazzato Io

tagliò in pezzi, c come un cane arrabbiato dava de’

morfi nella carne del morto , non credendo mai di

sfogar abbaftanza la vendetta, e l’odio, che avea co’

Turchi. Frattanto lo fopraggiunfero i fooi quattro

compagni, e quello ch’era andato a Travnik a lun-

go gire per la Città colla Tua mercanzia , s' incon-
tro nella moglie di Socivizea , e feccgli palefe il vo-

ler del fuo Marito , c com’eflb dovea condurla fuo-

ri di notte unitamente a Tuoi figli. La moglie di Jo-

civizea piena di giubilo per una nuova , cosi inaf-

pettata, andò ad avvertire Tua figlia, configliandola

di venir fece; ma la figlia, che avea gufiati i piace-

ri del matrimonio Maomettano , rinunciò di andar-

fene. Sua madre allora condulTe Ceco folamente il fi-

glio, e col compagno di Socivrua efeì in tempo di

notte fuori della Città di Travnik. Socivizea, che in

poca lontananza flava co’ quattro compagni ad af-

pettarla , reftò forprefo dalla confolazione di veder

la moglie ; ed il figlio
,
guai conduflc a Dragovich

fuo folito rifugio, ove laiciò il figlio fotto la tutela

di un Calogero, che gfinfegnò in feguito leggere ,

e

ferivere . Il- giorno feguente non attrovandofi più a
Travnik la moglie di Socivizes , i Turchi credette-

ro , ch’cflb folk l’autore di un sì famofo ratto , eh’

era probabilmente qualche cofa di più pericolofo di

quello di Orfeo, che Ce n’ era gito all' Inferno per
prender fua moglie Euridice . I Turchi veramente
non fono Diavoli, che incantano,* ma avrebbono cer-

eamente faputo ammazzare Tautore , fisi’ aveffero col-

to fui momento, che conduceva via la moglie àiSo-
eivizea . Indifpettiti più per quello fatto , che per

tutte le fue infolenze, per lo avanti ufate a loro ,

ri-
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ricorrerò all’ Eccelleacilfimo General della Dalmazia ,

indiando ne’ modi più urgenti , acciò lo faccde pren-

dere, e ammazzare. Ma come li può prendere , od
ammazzare un uomo in un luogo, dove noi v’ è 1 Tur-
chi lo volevano in Dalmazia , e Tempre li udivano

Tuccedere le Tue ruberie in Turchia. Era il nome di

Socìvizca divenuto così terribile prelTo i Turchi, che
come i fanciulli di tutto tremano nelle tenebre , o
come i Tuperllizioll , che credono di vedere fantaT-

mi , o Tpetri , che li fingono colla loro immagina-
zione, cosi i Turchi credevano di aver Tempre So(i-

v'rua avanti gli occhi . Ma la forza degli Ottomani
non potè venir a capo di aver nelle mani uno , che
gl’inlultava entro i propri confini? La Tcaltrezza con
cui fi diportava Sociviisca faceva riuTcir Tempre vani

tutti i loro tentativi . Un giorno era capace di am-
mazzar un Turco in un luogo , ed un’ altro efier-

ne per cinquanta miglia diTcolto . Viaggiava di not-

te , e ripoTava di giorno , e nel giro di dieoi gior-

ni Tcorreva alle volte più centinaia di miglia . Q,uà

faceva uno Tpoglio , e li un’ alTalfinio , e men-
tre fi andavano divulgando le Tue prodezze per ogni

parte, li ToTpettava talotta, che elleno folTero di pure

chimere. In tal guiTa non fi Tapeva mai dove cercar

quello Proteo, che cangiava ad ogn'illante fituazio-

ne. Faceano la ronda le Guardie Turche pe’ Monti
sì di notte, che di giorno per cogliere. Te foffe poT-

fibile, quello nocivo animale, ma Tempre in damo.
Bravi un Turco nomato Cwhk^ che per iTprezzo da-

va il nome di llanislava a Socìvruca, . PuolFurbacco!

Simil oltraggio Socivi-Lca non poteva Toffrirc , e freme-
va dallo Tdegno, per non poterli vendicare . Ma in-

contratili una volta a caTo Socivìu* con Tei Toli com-
pagni, c Carici con venti, fiazzulfarono fieramente»

. . e qua-
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c quattro de* compagni di Curbtk rimafero morti, effb

ferito, e gli altri le ne fuggirono. Dalla parte diSa-
civizca due compagni furono folamente feriti

. Qual
infamia non era quella per lo nome Maomettano ,

che un’Aiduco con alquanti compagni li malttratalTc

in fimil guila^ Qual onore, e qual premio non li a>

cquillava chi avelTe ammazzato Sofhtzca ì Si trovò

uno fra* Turchi, chiamato f^tlmhegb ^ che inviò una
lettera a S^gìvizca, conceputa in quelli termini.,,Tu
,, che ti vanti di elTere il diAuttor de* Turchi, vieni,

,, fe non fé’ femmina alla disfida meco, lo c* invito,

,, come più ti piace o folo a l'ulo , od unito a forze

„ uguali alle mie. “ Socivizca, che li vedeva invita-

to in modo cosi orgogliofo da un Turco, radunò do-

dici valoroù compagni, ne deliava altro che il mo-
mento d’ incontrarli con Vilembegh , ed in vece di

afpettarlo al luogo ftabilìto , lo attefe in un altro .

Vedendo il Turco
,
che Socivizea non era al luogo

patuito, andavali pavoneggiando, e diceva che li era

nafeofto al l'uo valore . In quello frattempo li pre-

fentò Socivizea co' fuoi dodici compagni contro Vi-

lembegh, che ne avea quaranta ; ma il numero delle

Perfone non ifgomentò punto Socivizea nè gl’ilpirava

la viltà di tornarfene addietro. Si appollò co* fuoi in

una infelice lituazione , fendo circondato da ogni par-

te da’ Turchi, ricorle però anche in quella occalione

ad un belIilTimo Aratagemma , ed è che tutti gli

Aiduzei li afeofero dietro gli alberi, e le loro bcrecte

in qualche lontananza mifero fparfe quà, e là all’in-

torno. 1 Turchi dirigevano le loro archibugiate alle

berette ( a ) , e nulla oftante , che molte vedevano
. ' fpe-

f a ) Quelli fatti fembrano Romanzerdii , ma la nccelfitl ,
1’

cntu-
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{‘parire fi vede7aao venire le fchiopettate dalla par-

te degli Aiduzci , che ammazzorono otto di loro. I

Turchi allora prendendo in certo modo per Iftrego-

ni gli Aiduzci, fecondo il folito voltarono le fpalle,

e ntembegb quel campione , che tanto fi decantava
rcftò ferito in un braccio , c fe non fuggiva ne’ Ve-
neti confini nel Territorio di Knin, Soavizza Io am>
mazzava , come un vii poltrone. Il fuo coraggio di>

mofirato in quella occafione unitamente a’ molti fat-

ti precedenti gli conciliarono la (lima, l’ammirazio.

ne , e r amicizia di alcuni Turchi , che più volte

gli fpedirono de’prefenti . Una fanciulla Turca , che

udiva rifuonare per le bocche il nome di Socivizca^

credendo forfè eh’ egli dovefie efiere valorofo in a-

more, come lo era nelle armi, volle farfelo Probati-

me , e gli donò in fegno di amicizia una Mamma
fpecie di afeiurtamano ricamato di oro alle dueeftre-

mità del prezzo di dodici Zecchini all’ incirca . Xo-

civizea avea per Probatime anche* un" Turco . Ordi-

nò a quello dodici Kabanizee , e buon velli to di

panno per dodici Perfone . Si llabilifce il giorno ,

ed il luogo in cui’ Socivizea doveva andar a prende-

re quella robba . II fuo Trobatime Turco palesò l’ac-

cor-

enturiafmo della • gloria , I’ amor della vita che dominano ne-,

gli Aiduzci , li fanno diventar ingegnolì per forza . Le Opan-

ke

,

cioè le fearpe degli Aiduzci nella punta fìnifeono con

una fpecie di becco all’ insù. Quando fono le nevi per terra,

lì fanno eùi le fearpe co' becchi in fu sì dalla punta de' pie-

di che dalla parte delle calcagna, acciò i nemici non pollano

rinvenir le loro traccie . Quello è aver la finezza a un di

preffo limile a quella di Caco, che rubò i Bovi ad Ercole, e

firafcinolli nella fua Caverna per la coda

.

I i
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cordo adan altro Turco ancora. Coftui Io riprefc for-»

temente dicendoli „ Tu Maomettano vuoi dar la

,, concribazione ad un Aiduco Criftiano i Vigliacco

„ che lei! Ricordati di finger di eieguir il tutto ,

„ ed uniti ad ua numeroio fiuolo di Perfone an-

,, dromo ad ailalir gli Aiduzei , e Te farai altrimen-

,> ci , io d acculerò al Pafsà . Infelice amico di

Socivizea! O 'doveva divenir traditore, od alpettarfi

una morte ficara . Si determina al tradimento . AI
giorno flabilitoSocivizca in poca dillanza daGIamoz,
giunfe nel luogo alTcgnatoli dal Tuo Pubratime . £
com’efib non fé ne fi^va intieramente , andava of-

fervando^ lè gli venifle tefa qualche in fidia, etuttoall*

imprevvifi) videalla lontana Una molitudine de’ Turchi

.

I compagni di Sòciviz^à volevano fuggire , ma elTo li difua-

fé.,, Se difCe Socivhtcm f noi fi diamo alla fuga ,
1' in-

,, contro de’ Turchi è certo , e la fuga è dubbiofa .

„ Procuriamo d’ ingannarli in qualche modo. Appo*

„ llianYofi in un Cito diverfo da quello , che abbia*

„ mo ftabilito coll’ amico Turco. All’ improvvifo fi

,, affacciaremocontro loro, fcaricando ì nofìriarchibu*

,, gl . Elfi vedendo in noi tanta franchezza , s’ intU

,, moriranno, nè fi perfaaderanno mai , che in si pie*

„ cfol numero , come fiamo noi , potelfimo elTer i

„ primi ad allaltare. Quello inganno gli porrà in fu*

>y S^i ^ quello è I’ unico mezzo di falvare le nollre

„ vite “ . Cosi fu fatto . Tefero l’ imbofeata alla

numerOla flotta de Turchi , che venivano ad alTal-

tarli , e quando mai eglino non fi penlavano , Socìvi'uii ed i

foci l'caricarono controadelfii loro archibugi , e ne am*
mazzaronoottoin una volta . I Turchi vedendo quella co*
fa inafpettata,fimiferoafuggire, mapochi de’piùcorag-
giofi traefli rimafero per azzulFarfi cogli Aiduzei, «qua-
li per parte loro appigliaronfi pure alla fuga . Era*
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vi un Torco a Cavallo eoa la rcimitarra in mano j

cui riufeì di fopraggiugocrc SociviThca , che s’era rifu,

giaco dietro un’albero, girandoli Tempre attorno, in-

Teguico dal Turco Hello , e per la Hanchezza lui pun>

to già di divenir vittima del nemico , Te Tuo fratel>

lo con una Tchioppettaca non lo ammazzava • Supe-
rato sì grave riTchio , Saeivizat pafsò co’ Tuoi com-
pagni nelle Venete 'Tenute , e quantunqu' egli foflc

Greco di Religione , fece proponimento di non far

mai più amicizia co’Greci, nè co’ Turchi , recando-

fegli a memoria il hne funello di un fuo fratello ,

per ellere Hato tradito da un Morlacco Greco, ed il

pericolo , in cui poco anzi era elfo incorfo per Io

tradimento di un fuo Probatime Turco . Elfo vilTc

dopo ciò per alquanto tempo in fomma quiete, ma
penetrato avendo , che una grolfa Caravana dovea
pallar da Sign in Turchia , li uni a dieciotto com-
pagni, e andò ad incontrarla fopra Bilibrìgh. Era la

Caravana feortata da cento, e più Turchi , onde So-
civizea non le diede alcun impaccio , ma incontrati

in altra parte due Turchi , vivi li tagliò a pezzi ,

Era un anno all’ incirca dopo la fatai epoca 4^1

MDCCLXIV, che dominava la pelle nel Territorio

di Sign
, quando molti compagni di Soctvizea i più

forti, ed i più valoroli parte nello Stato Veneto , e

parte nell’ Ottomano furono preli , ed uccili , Una
tal mancanza perfuafe Socivizea di ritirarli negli Sta-

ti Auftriaci vcrlo il Fiume Zcrmagna. Ivi llette un
anno poco più, poco meno, fenza che mai i Turchi
avelTero di lui contezza , e già univerfalmente era

fuppofto in parti molto lontane. Si trovava egli nul-

ladimeno in tutti gli allalti delle Caravanc in que-

llo frattempo occorH , ma il fuo nome più non cor-

reva, ed era Capo divenuto Zuanne Bulfich ,
detto

I i 2 Rof-
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Ro/Io, che vive al giorno prefente, e molto molello
fino a già parecchi niefi a’ Turchi fi è refo , ed a’

Morlacchi del rito Greco ugualmente ,
per la folita

diferepanza , che parta, fra’ Morlacchi del rito Lati-

no, e quelli del Greco (a ) . 11 foldo , che aveva

ingiuftamente Socivizea , e con violenza depredato
à*Turchi , lo avea dato a diverfi del Contado di Za-

ra, perchè lo impiegartelo in mercatura, c con ciò

viveva lenza grande affanno . Credeva , che di lui

più non fi cercarte , c. perciò fi facea lecito partar

fperto dalia Zermagna a Oftrovizea , e nel refto del

Contado di Zara, ove fi poteva adattar benirtìmo co'

caratteri , e Religione di buona parte di quella gen-

te, che fendo arrivata colà da , Monte-nero, confer-

van molti di efla , oltre il proprio cognome quello

di chiamarfi Montenegrini, come in alcune altre par-

ti della Morlacchia. Penetrata ch’ebbe rattemirtimo

vivente CoIIonello del Territorio di Knin Stefano

Nakich la dimora di Saciuizea nel Contado di Zara ,

in efecuzione delle Sovrane deliberazioni, mandò un’

Arambafsà, chiamato Seravizea con trenta Panduri a

dargli la caccia . L’ Arambafsà de’ Panduri lo rintrac-

( a ) Io ivet detto, parlando degli Aiduchi
,

ne' cortumi de’

Morlacchi, che ‘Rfiffo fino a già un &nno fu Capo di' venti

compigni in circa
.
Querti fi acquietarono

, c rimafe Roffo

folo.Orafi dice, ch’c' fa de novi complici
, e di novo fui punto

di renderfi molefto più che mai. Ecco verificata la mìa opinione

parlando degli aiduchi, che,, fe v’è un Capo facinorofo , c

„ dì cui il nome è in grido, ogni tentativo è vano' ( cioè di

„ annientar gli Aiduchi ) finché non fi fpdgna
,

o ammo-
,, lifea il Capo rteffb

. „ Ma fe non fi può fpegnere ," chef» devx

fare.’ Vi penfino i faggi.-
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ciò in vano per tutto il Contado di Zara
,
quando

finalmente fu avvertito , che Socivi'z.ca fi attrovava a

Oftrovizca, ove non mancò di portar/l in fretta , e

lo trovò giocar a palle con un fuo compagno , fen-

do briachi tutti e due. H'compagno di Socivizca re-

Aò uccifo , ed eflb fi mife a fuggire verfo la Torre
del diroccato CaAello fatto fu di un fafTo di una e-

levata collina, ove fi rinfcrrò . Uno de’ Panduri lo

ferì in una cofcia, ed e’ farcbbefi ben volentieri ar-

refò , fe una quantità de' villici ubbriachi, che ritor-

navano da’ lavori de’ fieni di Campagna , colle forche

di legno non fi fbflTero oppoAi a’ Panduri , ed in

tal modo procurarono lo fcampo , e la vita al i’ori-

vìzca. EfTo frattanto cosi ferito, com’ era quando fi

accorfe , che i Panduri più non Io circondavano ,

montò fubito a cavallo, e viaggiando fempre di not-

te , Aette prima per qualche giorno da un pio Pa-

rocco per curarli
,

pofcia fi ritirò in una Caverna fo-

pra le forgenti delUCcttina'| ch’è quella Aeffa, che
io deferiffi debolmente ,nel principiò delle mie OfTer-

vazioni. Ivi feguitò a cerarli per un mele in circa .

Sembravi»* egli il Leone ammalato nella Tana per le

continue. vifite, che aveva, colla differenza , che il

Leone veniva vifitato da tutte le Fiere
,

e Socivizca

folamente da’ Lupi , voglio dire afTafllni fuoi pari .

Ma ricuperata la primiera falute, tornò ad unire li-

na dozina de’ complici più per vendicar/! del torto

fattogli dell’ Arambafsà de' Panduri a OArovizea, che

per infolentare i Turchi . Era una volta co’ diverfi

fuoi compagni nello Stato Ottomano, quando gli fi

prefentò un Turco , che avea procurato Io fcampo
ad un fuo fratello, che fi trovava prefente . Sociviz-

ca , cà i compagni Io volevano morto ; fuo fratello

non potendofi dimenticar il benefizio ricevuto lo vq.
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lea vivo, e mentre che Sociviua faceta orazione (fen-

do Tempre Tolico a farla avanti il cibo ) Tuo fratello

lo laTciò fuggire . Adirarono contro lui i compagni
per lo Teampo procurato al Turco , c fpecialmente

un luo Nipote, che gli lafciò andare una guancia*

ta , cui ril^fs’egli con uno Tparo di pillola , che lo

ammazzò . Socivizea allora Tcacciò da Te il fratello ,

c diede Tcpoltura al Nipote, di cui la mancanza, e’I

difgufto del fratello lo indulTero di nuovo a portarA

verlo Zermagna per goder la fua pace . Ma. non è

tanto facile il cangiarA di Natura : Di Tovente con-

tro la propria volontà A ritorna ai coAumi deprava-

ti . Cosi fu di Socivizea . Stava quieto per qualche

tempo, e all’ improwifo A metteva alla Arada . l

Turchi Te lo aveano dimenticato , e per quanto ve-

nilTcro infultati , non s’ immaginavano mai , che Sa-

civizea degl’inlulti foAe T autore . VerTo il Ane di

Giugno r anno MDCCLXIX Socivizea. A era unito

a otto compagni coll'' idea forfè di andar all! aAalto

di qualche Caravana . Avea mandato uno. a provve-

der della polvere, poiché n’ erano privi , cAoi, che
molti de’ Tuoi compagni. Frattanto aTpettanUb ilmef-

To che ritornaAe colla polvere , A era poAo Socìuizca

co’compagni a dormire Torto diverA alberi a piedi

del monte Prologh in un boTco entro i Veneti con—
Ani . Un paAore arroAiva in poca diAanza un Ca-
Arato . Taluno non A Ta , Te per utilità , o per o-

dio , che avea contro Socivizea corTe ad avvertir qua-
ranta Turchi , che in parecchie miglia di diAanza
rifeuotevano 1’ erbatico da'Tudditi Ottomani . I Tur-
chi niente rifpettando il Jus delle Genti penetraro-
ro in fretta entro i Veneti conAni, ed aAàlirono So-
civizea ^ ed i Tuoi compagni , che A erano rifugiati

all’ ombra degli alberi . Non vi A chiedeva gran dif-

Acol-
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ficoltà , perchè quaratttaPerfone ben armate, (come
Io erano i Turchi ) maflàcrafferò otto Perfone , che
neppur aveano polvere da poterli difendere . I com-
pagni di Sociviwa cominciarono a fuggire chi per u-
na parte, e chi per 1’ altra , pur nulla ottante tre

di elTi furono uccitt . Ma mirabile compàrifce il va-

lore di un certo Stejan Xexegl , che trincieratoll die-

tro un albero ammazzò un Turco , e ne ferì quat-
tro , e avrebbe dato forfè prove maggiori affai del

fuo valore , fe la polvere non gli foffe mancata
,

e
perciò retto trucidiato da‘ Turchi. Il pattore, che ar-

rottiva il caftrato per gli Aiduzci , fu maffacrato
anch'ellb. Ma che farà di Socivtzxa difarmato attor-

niato da quaranta Turchi armaci i Offervò egli (k
qual parte 'venivano le fchioppettate, e fcn volò ver-

lo il fumo, fperando, che confufo in effo dileguar fi

pótéffe agli occhi de’ Turchi, e così fi falvò. Pareva
a' Turchi ancora incredibile* che SQcipizca foffe fug-

'gito fra mezzo di elfi > e cercavano, fe fotte celato

fra l’trba-.^Quetto ultimo fcampo di Socw/^ca, che fi

può annt^dl^e fra’fuoi piò deliri , dimottra fempre
più la fua fvegliacezza d’ingegno, che avrebbe!! mol-
to perfezionato òolla coltura. In quello frattempo 'fi

dubitava comunemente , che 'i Turchi col pretetto

di andar a Moncenero contro Stettano piccolo , che

colà Uno cosi erafi proclamato, non Venittero a tra-

dimento 'occupar le contrade della Cettina , come fe-

cero in altri 'tempi , laonde per riguardi Politici del

Principato erano polle le Guardie ai confini , compo-
tte dai Territoriali di Sign co'loro Capi. Ciò confo-

lava Socivrua oltre modo, per poter vendicar la mor-
te de’fuoi valorofi compagni , che gli erano molto

cari. Non potè efeguir però il fuo intento, perché!

Turchi, come ognun fa, marciarono direttamente
con*

.a
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contro i Montenegrini. Sociviwa per la vita alpeftre,

cui menava, ridottofo alla flato di cominciata veo
chiezza, tornò a ritirarii nel luogo l'olito delle Te-
nute Auftriache. Cominciò a penlar di procurali co-

là qualche forte d'impiego per poter vivere , e per

lo denaro, che pollìedcva, fu lulìngato di ottenner-

lo. Ei vedeva palTar meli, ed anni, lenza poter giu-

gnere al bramato fine. Scappava di quando in quan-
do a far delle fue folite bravure contro i Turchi in

compagnia degli Aiduzci , che lì aveano fcielto per

capo un certo Filippo Peovich
,

già pochi anni ap-

piccato a Zara per i Tuoi latrocinj . Sog/vizca aveva

depollrato in mano di un Calogero luo Confeflbre

Zecchini cinquecento con altre bagattelle da tenerli

in lìcuro, frutto delle ladre fue fatiche. Il buon Ca-
logero accortoli , che fra poco tempo Sociviun dovcà
fortire una carica, fe ne fuggi

, quattro anni fono
,

in parti rimotillime. Socivizca lo infeguì lino al Da-
nubio, e non trovandolo, fe ne tornò addietro. Un-
fuo cugino da Imofchi lo andò a trovare la State

palTata , ed elTendoli Sofivi-hca fcoftato ^^^cala , gli

rubò tutti i fuoi veftiti , e la famofa Marama , che
gli avca donata la fua Pofeflrima Turca con alquan-

ti Ioidi, che componevano unitamente a tutto il fur-

to la fumma di ottanta Zecchini . Ebbe a lagnarli

meco Socivizca, allorché lo fcorfo Luglio feco lui

parlai, di quelli due latrocinj, cosi crudeli, dicendo

,, ciò che io acquiflai con violenza, efponendo lavi-

,, ta ad un continuo rifchio, due ladri a buona fe-

„ de , e fcnz' alcun pericolo è dunque giuflo , che

,, mi portin via? Se mi avelTero alTalito in flrada ,

,, non mi fpiacerebbe . Cosi mi avrebbero refa la

„ relà la pariglia. Ma quello rubare a buona fede ,

», e fenza rifchio è il più iniquo rubare del Mon-
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do 1 poiché noa 6 fa da chi guardarci . E’ co-

fa degna da eifere oiTervata, che Socwi-uc* dopo tan-

ti ftrepi.tofi /pogli, e macelli delle Caravane Turchcy
non folTe Padrone , quando lì mife al quieto vive-

re, più di fecento Zecchini in circa , i quali , co-

me ora vedemmo , dal Calogero fuo GonfelTore , e

parte dal Tuo cugino furongli depredati . Ma quello

è , che quelli , nelle cui mani reftatio depolitati ,

fé ne prevalgono , e a ben conlìderare gli alTalCni ,

che arrifchiano la vita , ànno Tempre la minor par-

te de* loro bottini , anzi al fine de’ conti rellano mi-
ferabili. Quella miferia, che Icoprivafi negli antichi

Ufcocchi , che depredavano inceflantemente , e per

mare, e per terra, fpogliando ora. quello, ed ora

quello di conliderabili fumme di denaro , fece cre-

dere all’acuto Politico Fra Paolo Sarpi che vi foffe

chi tenefle loro mano. («) L’indole degli Ulcochi è

pallata negli ‘Àiduzci de’nollri giorni, colla differen-

za, che~quelli ultimt~fbm> ia-jninor- copia , e per
quel che li fa, non arrivano mai al numero di tren-

ta, nè tolgono a viva forza, fs non in fra’ Monti ,

c maffacrano più volentieri i Turchi , che i Criflia-

ni, e al contrario gli Ufcocchi fpeciaJmente ne’ tem-
pi ultimi delle loro Piraterie , non rifpettavano nè
Religione , nè Nazione . So(wh.ca 1

’ avea folamente
K_k co*

( a ) Se un Morlacco accetta in cafa uno, o più Aiduchi , in

limi! cafo eflb non tiene loro mano , e 1' accularlo di

complicità farebbe un dilhtccarlì dal retto penfare. Ma quelli,

che fono indurati nella opinione di creder complici i Morlac-
chi , che ricevono nelle loro capanne gli Aiduchi

, mi dica-

no, fe ( feparati per così dire dal commercio intiero delle

popolazioni ) venilTero elfi vifitati da una partita di Aiduchi,
darebbono loro accetto nelle proprie capanne, o no? La ra<

gione naturale abbalianza c’ inlegna quel, che ognuno, fareb-

be in tali incontri.
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co’ Turchi, c ini racooocava, che per qu^to fi puh
ricordare, efib folo oc mafiàcrò' ceacinquanta , oltre

quelli , che trucidò unitamente a’ Tuoi compagni .

Mille uomini di queiia fisrte vagliono per dieci mi>
la Turchi. Eflò mcTitava di eflere chiamato più fé-

roce di un lupo , ma vi furono degli Aiduzci più
feroci ancora'^ e- più forti, fenza per altro , che ar-

riraflero’ad aflaffinar tanti Turchi, quanti Sofivizca^

c fcnz’aver la Tua fcaltra direzione . Tuttoché però
efTo abbia recato de’ danni coafiderabili per le fue
turbolenze allo Stato Veneto , ne rifentono al pre«

fente fointno benefizio i nofiri Morlacchi ,>che fono
trattati con più tunanità , e dolcezza da’ Turchi ,

che per lo avanti eranfi refi intollerabili per le loro

Tirranie . Coti da un aggregato de’difordini nafce

talora anche l’ordine. Sarebbe nulla ofiante ciò da
defiderarfi , che quella razza di gente , voglio dire

gli Aiduzci fi efiirpafiero una volta, il . che mi fenv
bra molto diflfìcrile per la ragione , che feianch’ elfi

fono le forgenti di molti difcapiti in generale s in

particolare fono le fonti perenni delle ricchezze di

alcuni. Ma pria di cftirparli converrebbe, chefinifsc-

ro i delitti, che fi cangiallè 1’ avariziade’ Minillri,e

checelTaire la pazza credenzadiacquillar quafi una In-

dulgenza plenaria mallacrando i Turchi , come fe

folTero beftie naufeanti, e non uomini , come noi .

I Parocchi della Morlacchia, fe non ànno colpa nell’

infinuare alla Nazione quelli pregiudizi 1’ ànno cer-

tamente nel non ifradicarli, 4‘fcl quis cujìodìtt ipjòs cu-

flodesì Si credeva ne’ tempi innocenti, che gli Aidu-
zci folTero quelli , che tengono lontane dal Princi-
pato le armi Ottomane, e v’era la cecità di non ve-
der

, che più follo le addolTjno'. Era' ben- nòto ciò
a molti làpicntilfimi Generali ddla Dalmazia , che

. I •
.
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facevano s&rzi poiTibili per aver Soiivizca nelle nu-
ni , e levar il morivo di lamentarli a' Turchi. Tornoa
dire, per efiirparegli Aiduzci, od almeno per dinqinuirc

il loro numero , bilbgna riandare alle forgcnti, vale a dire,

a quelli, che li coftringono di metterli a q^uella vita.

capite bona valetudo dice benilìlino il l'aggio Seneca.

E per tornare a Socivit.ca , clTo ù. attrova prcfcnte-

mente provveduto di fuffìcienci beni, poiché la Cle-

menza del Sovrano, fotto cui vive gli alTegnò uno
ilipendio di venti otto Zecchini all’anno, ed alquan-

ti campi di terreno da coltivare, avendolo anche deco-

rato del pollo di Arambafsà de’ Panduri, ed è molto
amato da* fuot Capi. Cosi quello, che viUè trenta

anni incirca Tuddito Ottomano, e che per venti fette

all’ intorno fu Arambafsà degli Aiduzci nello Hato
Veneto, già tre anni incirca fu fatto Arambafsà de’

Panduri nell’ Aullriaco. Lo fcorfo Maggio, cheS.A. R-
Ciufeppo II. vivente-imperatore è ftato al triplice con-
fine, c che pafsò per Grazatc , ove dimofa SocrtMs^a

dopo aver£ latra raccontar la fua vita, gli donò qual-

che Zecchino. Ma Sochizca è Hato fempre mai poco
amante del foldo. Era in tempo di notte una volta

effo co* venticinque compagni internatone’ monti, ove
il era rifugiato per mangiare, quando traviati dalla

vera ftrada due Morlacchi s’incontrarono con luì ca-

fualmentc, portando feco una grolla fumma di dena-
ro di un -Mercante. Socivizca cominciò a Ibfpettare ,

che quelli folTcro due fpie ed interrogatili , perché
erano colà venuti? Reftarono attoniti, fenza faperll

che dire. Efaminò Sociui-ua cofa aveano indolTo , e
trovò de' foldi , quali avendo conofciuro elTere di

uno , che gli avea fatto, qualche picciolo bene , la-

fciò andar i Morlacchi , dopo aver anche dato loro

da mangiare, c li fece fcortare da’ due de’fuoicora-

K k 2 pa-

Digilized by Coogle



s6o VITA
pagni y rimprorerandoli acerbamente di elTer più cau^

ti in avvenire nel portar l’altrui denaro, perchè non
Tempre troveranno Q^ucdo tratto prova quanto
effo era grato al Aio benefattore, e che non per avi-

dità di denaro elio faceva radaillno , ma per bra-

vura .

SocivtT^a ora arriva alla Età di anni fclTanca uno^
ed è robudo anzi che no, e promette di vivere al-

tri trenta. Effo ftà tranquillamente nella Villa di

Gracan.c nello Stato AuAriaco, quaranta miglia all’ in

circa didante da Knin. 11 Tuo taglio di vifo è lun-

go, la datura mediocre, gli occhi azzurri , e la por-

tatura feroce. Uniformi alla fua vita erano antica-

mente i coftumi de’ Morlacchi , e Ovidio dt Tonto nc
dà qualche idea. „ O gli uomini olTervo, dice Ovi-

,, dio: appena fono degni di aver quello nome , ed

,, ànno più ferocia de’ Lupi . Non temono leggi :

„ ma la giudizia cede alla forza, e le leggi cadono

,, vinte fotto la fpada. Tutti col fanguc cercano la

,, preda
,
e fenza queda il vivere , dimano una co*

„ fa vergognofa . Senza che tu li tema a prima vi-

„ da ti poflbno divenir odiod. Fiera la voce: truce

,, l’afpetto; verilfima immagine della morte.,. Tali fo-

no i Montegrini di oggi giorno. Quindi è, le talu-

no dicelTe , che gli Aiduzei in qualche tempo ànno
formata una Nazione, non ragionerebbe male . Le
azioni eroiche, che cantano i Morlacchi degli anti-

chi Campioni della Nazione, io fuppongo poco dif-

iìmìli da quede di Socivrua. S’egli folFe nato ne’ tem-
pi rimoti, forfè di lui ora li canterebbe ciò, che d
fente a cantare di Marco KragHevicb, e di molti al-

tri; e fe a giorni nodri fi didinfe Socivizea co’ fatti

mirabili fopra tutti gli alTadìni di drada, in al tri tem-
pi d avrebbe forfè acqui dato uno Scettro.FINE.
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Contenuti in quefle Oflervazioni
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Del Corfo della Cettma , il Tilu-
rus , o Nalius degli antichi

. pag. ^
L 1. Efame le vi è Hata mai Cicca

col nome di'Ccctina , cd ecimoh^ia
di quello nome . io

i. i. Caverna Ibpra laprimaforgen-
gente della Retina . ii

S. j. Delle lòrgenti delle Cetti-

-na. 15

S. 4. Rovine di antiche Cicca , e

Fortezze attorno la Cettina inlì-

no a Dragovich . y
§. Corfo della Cettina da Dragovich

inlino ad ^qiium. “ Jr
S. fi. Rovine della Citta yEquum .

S. 7. Delle Colline Vulcaniche
, e

de' Laghi di Krign^ 41
S. 8. Deir Acqua di Sutina , e luo-

ghi aggiacenci
. 46

5. D^la Fortezza di Sign
; e del^

la fonte falla di Glaviace t}

t IO. Della Campagna di Sign . fii
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chi

. 75
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ed utenfili
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.
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.

132
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4. 23. Agricoltura. 172

4. 24. Ailirologia giudirìaria. iKi

4. 27. Supcrllizioni

.

189

Serpente ivi

Genio buon ,
c Genio catti-

vo

.

190
Indemoniati

.

192
Sogni. —

_

Streghe

.

dH
Vampiri

.

122
Folletti. 200
Incubo 101

Orco

.

ivi

Eco. 101
Apparizioni notturne

.

205
Fuochi fatui

.
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Zapilì

.

207
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.

210
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ERRORI
*• J

CORREZIONI
Pig. ^ lin. 4> operetta '

1
operetta

P. ij. L *4. moli. moli!

P. 1}. t. t. più di trenta migli» più di venti otto miglia
ivi • 1 .' p. vi Laghi col Lago.

P< »4. 1. II. •JMitt nUÌKtt$

ivi. 1 . >»• CiitHtM Crrriae

P. ap. 1 . 16. là la

P. 36. 1 . la. che da che dà
P. 40. 1 . XI. e chiaro è chiaro

P. 41. 1 . i4< >0 00 in mano
P. 47. 1 . 3. quefta quella

P. 49 - L 7. qui colà

P. 34. 1 .
penulr. intert inert

P. 71. 1 . 44. rifpinti rifpiote

P. 75. 1. IO. ftaochi (lanche

P. So. I. ai. face fafce

P. t). I. II. barche brache

P. t6. lin. a. Dormendo Dormono
_

P. 93. 1 . 17. crepancìa crepapancia.

P. loi. 1 . 30. fi nafce vi nafce

ivi verg^na. vergogna !

P. loi. 1 . 3. Pervab . < Pervan
P. III. 1 . 6. de' --—
P. 111. 1 . ». fubirc

,
foggùcere

P. ivi 1 . 13. procede procedere

.

P. 1x4. 1. 33. placito. placido

P. 133. 1 . 3. ripieni ripiene

P. 130. 1 . 13. cuftodice cullodifce

P. ivi. i. alt. intenderà intendeva

P. 16». 1 . 13. benri bensì.

F. 184. 1. 3. dei del

P. 1(4. 1. 3. accordono. accordano.
P. 1I3. 1 . x6. rovine rovina

P. 187. 1 . 13. dallo fallo

P. ipi. 1. 13. ferrerò ferretto

.

P. 107. 1 . 11. pollentefque pallenterqne

P. 111. 1 . 19. reflius iftis? reflins idit

P. 114. 1 . 3. favolofe favolofi

P. 126. 1 . 33. Qui

.

Ivi

P. ai». 1 ,
1». Bafsà. Paisà

P. lap. I. 17. ordifce ordide
P. »4 i. I. II. MDCCLXX. mdcclx.
P. 144. 1 . 14, comprogli comporgli
P. 147. 1. 30. Puoffurbacco ! Puolfarbacco !

P. 14». 1 , IO. diductor didruttor
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<Ìli accenti mcflì a luogo non dovuto , le lettere

femplici, e le dopjjìe l'corrono si facilmente all‘ oc-

chio , che non è qnafi poflìbile il confervar in ciò

l’cfatta Ortografìa, c perciò a tali sbagli Tappi irà la

cognizìon de’ Leggitori . Si avverte , che’molte volte

ù adoprò la lettera c in vece di | , e ciò in difetto

di quefta ultinia.

j

M D C C L X X V... I

I p I B U S M A J I.

EXCUDEBATUR.
I ^
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